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CAPITOLO XXI. 

t % 

La fine del soldato. 


Sodo scorsi quattordici auni. 

• '■ Ed intanto eh’ è stato fatto ? 

Sciocchezze più che altro , come è seguito 
sin dal principio del mondo. Eppure il sole 
si è alzato giornalmente; . -, 

E il 7. Ottobre 1829. , alle cinque della 
mattina, una povera e bella donnetta di ven- 
tinove anni piangendo suonava alla porta 
della casetta bianca del dottore di Bouffemont. 
Il dottore era già già alzato : era un vecchio 
sollecito , e poi in campagna si va di buon* 
ora a visitare gli ammalati. Fu fatta passare 
la contadina. Essa teneva per mano una i fi- 
gliuola di quattro anni che nascondevasi mez- 
za rotto il grembiule delia mamma , e in 
còllo un bambolo di quindici mesi che si suc- 
chiava il pollice ; e avvicinandosi , e facen- 
do una riverenza , lacrimava sì forte che i 
suoi occhi parevano due fontane. 

Il professore le diè da sedere. Gli uomini 
del suo mestiere sono avvezzi a vedere pian- 
gere. 

» Chi siete , cara ? » 

» Sono Luigia, figlia di Giorgio il vecchio 
soldato, eh’ è tornalo da Waterloo con una 
gamba di meno e un braccio mozzo. » 

• >» Ah ! si t si , lo capisco , lo so... » 
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» E moglie di Tommaso il giardiniere... » 
» Onesto ragazzo, inia cara... È questo eh* è 
infermo ? » 

» Àmie! no, signor dottore; lo guarireste, 
lui eh’ è giovane ! ma mio padre... » 

» Giorgio ?» * - 

» Dice che si sente fnorire... e lo credo , 
perchè da jeri sera peggiora sempre e si fa 
tutto giallo. Vi prega per 1* amor di Dio , 
signor dottore, di venire a vederlo..* non fa 
altro che parlarci di voi. » 

» Ci vo subito , figliuola , ci vo subito... 
Vi sarà forse rimedio... Tra uri’ ora sarò da 
"Voi. Che età ha il vostro bambino? 

» Quìndici mesi. E il nostro primo maschio, 
e gli abbiamo messo nome Lodovico, perchè... 

» Andate , andate , ora sono con voi. » 

■ 11 medico si mise la parrucca incipriata sin 
dalla prima sera ( giacché era uomo -che 
usava somme precauzioni ) i calzoni neri , 
l’ abito color , marrone , le scarpe' colle fìbbie 
d’ argento ; pigliò l’orologio , 1’ ombrello , il 
cappello; e facendo un giretto fuor di stra- 
da per vedere frattanto due ammalati , si di- 
resse con passo alquanto più lesto del solito 
al piccolo podere del soldato contadino. 

Questo dottore era molto stimato in paese, 
e vi godeva grande reputazione di bontà, di 
virtù , di severa probità. Ailé sei e mezza 
arrivò al podere. 

Questo allora non era abbandonato, suci- 
do , aperto , abbruciato, come lo trovammo 
nella notte del 3o. Marzo 1814. quando Odo- 
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ska e Lodovico vi andavano a corcar rifugio, 
ma non aveva un aspetto meno deplorabile. 
Giorgio dopo essere stato dicci mesi all’ ©spen- 
dale era tornato mutilato , non aveva più 
potuto coltivare i suoi campi , e tutto spira- 
va miseria nell’ asilo del vecchio prode. 

Luigia aspettava sull’ uscio* — » Sbriga- 
tevi, signor dottore , fate presto! il mio po- 
vero babbo ha tant^a paura di morire senza 
vedervi, che dianzi voleva esser condotto a 
casa vostra. » 

» Eccomi , cara j guidatemi accanto al suo 
letto. » • 

Quel letto era lo stesso su cui furono messe 
le leozuola pulite per la signora contessa ; 
ina una meschina coperta tutta sporca, sopra 
un sotlolissimo materasso , era tutto ciò* che 
oggiinai ne restasse, e non v’era più un bian- 
co e morbido guanciale di piume su cui po- 
tesse riposare la testa livida del guerriero. 
Sull’ unica sedia che fosse in camera stava 
assisa, e con ambe le gomita sulle ginocc.fcia, . 
c il capo fra le due mani , la buona moglie, 
che non aveva più lacrime da spargere ; c 
sovra una tavola di legno tarlala era un boc- 
cale pieno di acqua , un bicchiere di vino , 
un po’ di zucchero, 'ed una pipa rotta... Nes- 
sun’ altro... eccètto i due figliuoli di Luigia, 
che ruzzavano in .terra con dei sassi. 

Un chirurgo di villaggio vede spesso que- 
sta miseria , e la sua umanità non ‘misura la 
lunghezza delle visite sulla speranza della 
paga. Il nostro dottore entrò con'maniere ami- 
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chevoli. La consorte di Giorgio si alzò per 
porgergli la suddetta unica seggiola, ma egli 
la ricusò e si accostò all* infermo, 
n Che avete , mio brav’ uomo ? » 

Colui , che sembrava assopito aperse gli 
occhi appannali , guardò il medico, levò fuori 
la sola mano magra e scarna che gli rimane- 
va , la porse ali’ Esculapio , e procurando 
stringer quella di lui , gli disse : 

» Grazie, dottore! voi sieteun galantuo- 
mo... ora discorreremo... mettetevi qua. » 

» Sentiamo prima il polso. » 

» È inutile. « 

» Mostratemi la lingua , amico mio. » 

}> Lasciatela quieta dentro alla bocca, dot- 
tore : ce 1* ho per poco , c non bisogna stra- 
pazzarla. » 

» Ditemi dunque dove avete male. » 

» Oh ! non mi fate perdere la pazienza : 
voi che siete dottore dovete saperlo... Moglie 
mia , vattene per un momento , e non ti af- 
fligger più ! Figliuola , porta via i tuoi bam- 
bini... Aspetta ; accostami il mio piccolo Lo- 
dovico, ch’io lo baci... Bene !... andatevene... 
Dottore , sedete. » • 

Consorte , figlia , nipoti , obbedirono in 
silenzio j e anche il 'cerusico meravigliato, 
attonito obbediva come se fosse stato preso da 
un non so quale incanto. Difatti v’ è qualcosa 
di magico negli accenti di un moribondo. 

Luigia nell’ uscire avea chiusa la porta. 
L’ammalalo e il professore erano soli. Gior- 
gio , steso sul materasso , col braccio muli- 
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Jato penzoloni sulla coperta, col viso giallo, 
e quasi verde , tutto coperto dalla barba , 
orizzontalmente rivolto verso il palco, immo- 
bile , cogli occhi fissi, e la pupilla già ari- 
da , riprese a parlare j ed in quell’ altitudi- 
ne da cadavere neppur parea vero che que- 
sta voce uscisse da lui. 

» Dottore , io sto per morire. Non è già 
questo che mi dà pensiero: ci dobbiamo pas- 
sar tutti... Ma sono depositario , e se parlo 
senza dir nulla il deposito è bell 7 e fritto. 
Che ne pensate ? » 

i) Oh ! che un deposito è sacro , forse più 
ancora che un debito, sebbene un debito sia 
pure un obbligo contratto sull’onore...e se ave- 
te ricevuto un deposito, e temete di spirare sen- 
za restituirlo a chi ve lo alfidò , la probità 
v’ impone di dichiararlo a qualcuno, tanto per 
sicurezza del deposito stesso che per ìsgravio 
della vostra coscienza... Non voglio mica dire 
per questo che siate realmente in pericolo... 
di morte... ma... » 

»_ Sì f sì , dottore... » 

» Ebbene , supponiamolo... È deposito di 
danaro? In tal caso un notaio, un legale... » 
)• No , non è danaro. » 

» Documenti, contralti?... sarebbe tull’uno.» 
j> Non so che cosa sia , dottore. » 

» Come mai ? » 

» È un segreto anche per me , e ho giu- 
rato di non confidarlo a veruno. Come si fa? » 
» È un grande imbroglio ! » 

» Per altro, dev’esser importante j farebbe 
forse la felicità di qualcuno. » 
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» Allora non potete occultarlo. » 

» Così dico io... Ma il mio giuramento ? » 
» L’ apprensione in cui siete di morire lo 
scioglie: almeno così mi figuro... Potreste con- 
sultare su di ciò un avvocato... » 

» Per bacco ! non ne voglio... non me nts 
parlate! son soldato, non vuo* cavalli. 

i» Non vi agitate , non vi agitate ; io non 
intendo contrastarvi... » 

» Allora andremo bene , perchè tanto ho 
già fatto il mio piano. Voi , dottore, siete un 
galantuomo. Dite che sul letto di morte sono 
sciolto dal giuramento ; mi basta cosi , mi 
accomoda così , la mia coscienza vi crede. E 
adesso se voleste aver tanta bontà da riceve- 
re il deposito, sarei sicuro di consegnarlo 
bene ... e me ne andrei tranquillo, e non mi 
^scorderei mai di questo servizio... » 

Il dottore non sorrise della ingenuità del 
militare; ne fu intenerito; gli strinse la ma- 
no , la mano unica , e gli rispose. 

)» Farò quello che vi parrà opportuno per 
render più quieti, i vostri ultimi momenti.» 
» Tanto io sperava da voi , dottore. » 

» E vi prometto di nulla trascurare onde 
far tornare il deposito nelle mani di chi ve 
ne lo affidò. » 1 ■ •' 

Giorgio mandò un sospiro. 

» Eh! codeste mani sono insieme con quel- 
la eh’ io ho lasciata a Waterloo. » 

» Che dite mai ? E dunque, che ne farò? » 
» Ecco la faccenda... Udite il vecchio mo- 
ribondo. » 

tì : iiitf L II ih Jfclól 
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11 medico semi un certo timore-, una tal' 
quale ripugnanza. È cosa grave , delicata, il 
segreto di un che si muore. Ma come ricu- 
sargli ciò che domanda ? » Ilio voglia, pen- 
sò egli , che questo buon soldato non mi ag- 
gravi la coscienza con cose che possano ur- 
tarla !,» — ed ascoltò. 

. », Dottore,, io aveva un colonnello, ch’ere, 
amico mio , : e che mi dice , va : camerata ! 
£ onorevole,, non è vero ? » 

, » Molto mio caro , molto. » 

■ » li colonnello aveva un certo attacca- 
mento ••• capite ? » 

» Amava», una donna? » -, ' 

» Appunto: e 1* aveva sposata segretamente. 
E lo meritava, veh ! Dio mio, che bella 
creatura! aveva i capelli come la Santa Ca- 
terina della Cattedrale di Presburgó, ed era 
buona e virtuosa... malgrado che... ma fu una 
disgrazia... La mia figlia Luigia si trovò a 
lutto questo». Nacque una bambolina , un 
amorino... Essa era al mondo da un quarto 
d’ ora al più , quando le baciai le piccole 
guancie.v. che il mio colonnello non era su- 
perbo , ed ella neppure. Era il 28 Febbrajo 
dell’ anno dei cento giorni... Dottore, le noz- 
ze pubbliche doveano farsi il 12 Marzo , ed 
io ci era invitato , benché fosse una contes- 
sa... Ma già sapete... ». , 

» Oh! scusate , amico mio , non so... 

» SI , sì , dottore. » ^r- 
» Eh ! no , sul serio... » 'V 1 yKmÒft 
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dico di si... Veniva colui,.. ». 
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*■ ’» Che colui 1 ?* >» J 1 ' ’ * * ***<■*• 11 

» Il piccino. )) "•**' - M - i; j: 

» Bene bene : il bambólelto ?‘ » ! * 

» Eh no ! era Napoleone. » :i * '* ’* » : ^ ' 

» Ah , si! è giusto... il phjcIno.:.'Eca gran- 
de e «ai? ni ‘ ,f ' '*■■*' 1 - -iq 

Giorgio avanzò il braccio, volendo pnrgerfe 
•là destra al medico per ringraziarlo di (Que- 
sta parola , che gli pareva un complimentò 
fatto a lui stesso... ma sbagliàva/'erà il brac- 
cio che non aveva più mano... : Sospirò , poi 
tornò a prendere anche più fiato, e proseguì: 
» Dottore , voi capite... gli Ondammo in»- 
Cóntro... e il colonnello mi diceva: Giorgio, 
finito quésto affare sposerò agli occhi di tutti 
là mia Qdoska , tu sarai custode di Mauriac, 
daremo marito alla tua Luigia... La tùa buo- 
ma moglie... Dottore , datemi un sorso di vi- 
glio ,’.ìbh sento mancare...- » 1 
* 5 V'era del vino in ùti : bic<rhiei*e # ma il sol- 
dato non poteva più bagnarsi le 1 ' lebbra^ Il 
medico glie ne introdusse ih bocca poche stil- 
le , ed egli tornò iti se. 

» Oh, cospetto! disse con 'un sorriso 

che somigliava ad una cohtrarióne di morte - 
arrivato laggiù troverò nn 'cantiniere ? » » 

■’ Il medico soffriva forse più che 1*‘ infermo. 

» Volete riposarvi un momento , brav’ uo- 
mo ? » •’ 

Grazie, grazie: non è tempo da far alto 
quando uno è al fine del cammino... Dov’era 
io , dottore ?» “ • : . . i 

» Andavate incontro a Napoleone... Ma mi 
pare che con ciò non si viene al deposito. » 
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» 'Artzì , ci's-Iattìb. Il mio cbldtirfello non 
ebbe tempo di tornare al sud.' castello... Par* 
tiinrao per la guerra... Eravamo a Waterloo... 
Dottore , quella si , che fu una battaglia ! 
dòmd cominciava ben»! alle undici della mal* 
fina pareva- d* essere ad Austerlilz; alle quat<* 
tro eravamo contenti ; li battevamo come a 
Montenotte , a Castiglioni , a Rivoli... Ma la 
•era... che differenza i eravamo traditi. 11 mio 
amico caricò tredici volte sui monticeilo.:. 
Facevano fuoco di dentro e di fuori. Arriva- 
vano sempre , sempre , e poi sempre nemici, 
e non avevamo più polvere. Ci battevamo a 
bajonetta... passo di carica! avanti 1 Non più 
file , non più ordine , non più capi... La ca- 
valleria e- incalza da tutte le parti... Ammaz- 
za , ammazza ! » ife fctnan p*- 

v » Meno calore , mio caro, meno impeto... 
più piano... il vostro stato...- » 

" » Lasciatemi , dottore... Ci sono ancora a 
quella battaglia! Vedete quel mucchio nero? 
sono trentamila prussiani che si avanzano ; 
tre cento cannoni ci fulminano ; tutte le ar- 
mi si mischiano ; i vili gridano si salvi chi 
puo\ ma la guardia mai , no mai !...• Accor- 
revano i dragoni... riconosco il mio colonnel- 
lo : Colonnello , chi ci comanda ? — Nessu- 
no piu ; tutto è perduto. — Che si dee fa- 
re? — Morire. *— Piovevano attorno sciabo- 
late ; gli ussari prussiani ci avviluppavano, 
e noi granatieri eravamo mescolati fra i dra- 
goni. Tutto a un tratto il mio colonnello dà 
un grido da furibondo , il atto cavallo s’im- 
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penna... Aveva in faccia un comandante de- 
gli ussari... Aspetta ! gli urla il colonnello... 
Veniva giù la mitraglia a torrenti. Appena 
egli alza la sciabola , e gli altri si dispon- 
gono a tirare su di noi , una palla porta 
via la testa al loro comandante. Ma nello 
stesso punto la sua cavalleria ci passa addos- 
so... Eravamo confusi , ammassati , ed io te- 
neva fra le braccia il corpo del mio colon- 
nello , ( e non mi scorgeva d’aver la gam- 
ba rotta e la man destra mozzata, lo lo chia- 
mava. Egli respirava ancora, ma non ci ve- 
deva più , che una sciabolata gli avea but- 
tata giù la pelle della fronte fino sulle pal- 
pebre. — » Sei tu , Giorgio ? mi disse — ti 
ho veduto pocanzi... — Si , colonnello... — 
Ah !... in nome di Dio , salvami dalla di- 
sperazione... non posso muovermi , ho la te- 
sta e le braccia fatte in pezzi... Giorgio > 
prendi dal mio abito un piego sigillato... Se 
vivo me lo renderai... se muojo, giurami per 
Dio e per la tua bandiera di portarlo da te 
a Odoska , di consegnarlo a lei sola , di non 
fidarlo ad alcuno... È la sorte futura di mia 
figlia , è la dichiarazione dell ’ imeneo , che 
mi ha unito con Odo sic a... ah Giorgio ! mio 
buon Giorgio ! mi hai capito ?... mi par di 
morire... 

» Ed era vero , dottore , moriva... sì, mo- 
riva... Volli cercare nelle sue tasche... non 
mi trovai più la mano... Che effetto mi fece ! 
Fortunatamente mi restava la sinistra. Non 
v J era tempo da perdere, Presi il pacchetto. 


* ioj 

me lo bisi in saccoccia, promettendo davanti 
a Dio quel che mi aveva chiesto il colonnel- 
lo.,, e siccome egli' èra morto... e tatti faggi- 



vino... a ... •' ^ . y» . 

‘ » Mio Cairo, la vostra Vocte s’indebolisce: . 

dovreste sospendere tin poco... »' 

1 », Al contrario: il cavallo è im Vigore, ma 
se si fenria! oh! non ritorna pili a cammi- 
nare. *'■ “ ‘ *•; . '■ ; 

‘ » Iiighitìtlitc dunque un sorso di cordia- 
te . •» • i j • «.* » 

le. » . m - ^ ^ 

» Ah! non passa pih, dottore..* Sbrighia- 
moci. » 

1 » Siete mollo affaticato. » ' 

» Avrb tanto tempo da riposarmi !«. Non 
so pih dov’ era»., » ■*' 1 * 

» Sul fatale monticello... Volevate alzar- 


vi... » : 

» Ali ! si , sì... e non aveva che una gam- 
ba... » 1 • . ^ 

' » Vi eravate eih messo in tasca il plico* 
sigillalo e thi ligure... » 

» Eccomi a voi: rimasi là. Vennero a sep- 
pellire r morti. Mi portarono via. Stelli dièci 
mési all’ Ospedale j'-e quando fui in grado dii 
reggermi sul fér g-dtnba di legno*' scrissi alla 
mia povera moglie- ohe mi mandasse Uutto ili 
danaro che le restava , e solo 1 solo mi avviai* 
al castello di Mauriac,.; Ah dottore !' era 
tardi..! upn a* era più alpiiu^r iifrateU^ave*^ 
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va preso il castello , la contessa era partita, 
le faccie erano cambiale , nessun m’ intende- 
va... Tornai.... rividi il mio tetto... la mia 
Luigia... Diventammo poveri assai!... E sic- 
come io non poteva andare in Polonia... o in 
Austria... senza moneta... senza sapere... ser- 
bai il piego... perchè aveva giurato ... » 

Le idee e le parole dei vecchio moribon- 
do cominciavano a confondersi. Vi fu breve 
silenzio , ed intanto il medico gli tastava il 
polso. Dopo tre minuti di letargo , parve 
che il soldato si ridestasse, ma non ritrovò 
la favella. Si sollevò alquanto ; colla mano 
cercava di tirarsi vicina la casacca da mili- 
tare eh’ era gettata da* piè del letto. 11 dot- 
tore lo ajutò. Giorgio la prese , ne trasse un 
piego fatto come una grossa lettera e con un 
largo sigillo , ma sucido e strapazzato. Fece 
un atto quasi per darlo al professore., ma gli 
si turbava la vista. Il dottore pigliandolo gli 
disse: — » Morite in pace , brav’uomo; la 
vostra coscienza è libera da rimproveri , ed 

10 adempirò , piacendo a Dio , la promessa 
che faceste al vostro colonnello. » — Giorgio 
buttandosi giù supino balbettò varie volte : 

» — Colonnello... Odoska... Luigia... » 

Uu* ora dopo la moglie , la figlia , e il 
genero piangenti gli stavano attorno , e lo 
credevano morto. Mandò un’ altro sospiro, 

11 guardò , li riconobbe , e sorrise... La vec- 
chia consorte lo baciò... Passati pochi mo- 
menti , disse con voce forte , sonora : — » 
Granatieri ! avanti ! » — Tutti palpitarono, 
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e si alzarouo spaventati.., Giorgio più nou 
viveva ! 

All’indomani la disgraziata vedova doman- 
dava lacrimando alla sua Luigia e al mari- 
to di questa: — » che s’ha da vendere per 
sotterrarlo ?» ? * •_ 

Mentre parlava così fu recata in casa sua 
un’umile cara col panno mortuorio che suol 
coprire la bara del misero, e capitarono ap- 
presso quattro invalidi , che ' tutti avevano 
una gamba di legno. Ciò fece grande stupo- 
re. Giorgio venne condotto all’ ultimo sog- 
giorno dai quattro suoi fratelli d’arme, c 
quando il convoglio fu partito la vedova 
trovò sulla tavola una borsa con cento scu- 
di. — a Ah ! la Provvidenza è discesa su di 
noi! », — ella esclamò, pregando Iddio a 
mani giuute. 

Ma Luigia senza dir nulla, pigliò seco la 
sua bambineria , e prese in collo il bimbo , 
e se ne andò diritto dal dottore, ed ivi giun- 
ta ossa e la sua famigliuola si gettarono ai 
di lui piedi. 

CAPITOLO XXII. 

Il testamento. 


Erano in somma quattordici anni che il 
barone di Barjac si godeva iu tutta quiete 
1’ eredità di Lodovico: castello superbo, buo- 
ni tcrreui e boschi , senza parlare dei prati 
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e patitili , che il tutto rehdcva al netto l’an- 
nua entrata di cinquantamila franchi, di cui 
il barone faceva 1’ uso che può fare un ava- 
ro. Un cosi grande e rapido accrescimento 
nel suo patrimonio , fino allora molto equi- 
voco cd anche un poco occulto, aveva pure 
influito sulla di lui situazione politica. Un 
palazzo , carrozze , servitù, finalmente l’im- 
portanza che ci da 1’ opulenza , lo avevano 
Avvicinalo a personaggi polenti, c lo aveva- 
no fatto div entare uno dei soggetti di vaglia 
del sobborgo S. Germano. 11 secco e lungo 
Matteo dal viso giallo frequentava i perso- 
naggi più distinti , e lutto quanto vi era di 
più eminente. 

Con simili vantaggi , 1’ ambizione del ba- 
rone poteva andare spaziando : impieghi, ca- 
riche , dignità d’ ogni sorta , dall’ umile pre- 
fettura sino al portafogli delle finanze , dal 
consiglio di stato sino alle prime ambascerie, 
si offrivano naturalmente alla di lui vanità. 
Egli si era collocalo abilmente sotto il ven-. 
to favorevole. Aveva già , come suol dirsi , 
il piede nella staffa, c da uomo prudente c 
scaltro non attendeva per trarre un lumino- 
so partito dall’ alta sua situazione altro clic 
un’ opportunità che appieno soddisfacesse le 
sue vedute. E questa si presentò. 

Dopo mille tentativi più o meno imperti- 
nenti , più o meno audaci, lallazione ck’ei 
fece colla signora viscontessa di Saltatila rin- 
vigorì le sue speranze, le quali rimasero tutte 
quante fondate sul matrimonio che fra di 
loro si progettò de’ respcllivi figliuoli. 


by 
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Al festino , q leggitore pregiatissimo , sta- 
vamo noi ciarlando in confidenza , quando 
rompemmo il filo del nostro discorso per 
iscioglicre quello delle imprese, degli amori, 
e delle sventure del buon Lodovico. Senza 
di esso , sapreste già da un bel -pezzo quél 
che adesso vi narro. Ma tanto noi ci tornia- 
mo , e basterà che mi prestiate attenzione. 

La viscontessa era la dama più astuta e 
raggiratrice, eppur di maggior credito, ch’esi- 
stesse in Parigi. La sua figliuola era bella , 
leggiadra , civettuola ; era simile a un astro 
che abbagliava , e attorno al quale venivano 
a circolare molti e molti pianeti. Alcune lin- 
gue guaste dal tossico della maldicenza cer- 
cavano spargere voci ambigue sulla saviezza 
di madamigella Ottavia ; 'ma questi erano 
discorsaci privi di qualunque prova , nè 
impedivano alla madre di condurre con som- 
ma abilità i fili invisibili degli alti suoi pia- 
ni. Costei trovavasi a Parigi incaricata di 
alcuni maneggi. Nel medesimo tempo il ba- 
rone chiedeva , brigava , per ottenere qual- 
che missione che lo guidasse altrove. Aveva 
delle proiezioni , ma gli era necessario l’ap- 
poggio della viscontessa. Matteo di Barjac 
aveva dei bei titoli , e la signora di Salla- 
rita , che sapeva profittare dell’ occasione , 
mentre orcupavasi degli alti interessi a lei 
affidali , non intendeva di trascurare i suoi 
proprj. Non era già per semplice combina- 
zione ch’ella aveva domandala e conseguita 
un’ incombenza da adempirsi nella capitalo 

w* .-37 oi 




fife * Jl 



f 


3(2 

francese : olire che il suo talento era tale da 
richiamarla coli» , le giovava infinitamente il 
recarvisi per combinare il matrimonio di sua 
figlia , facile solo a Parigi, in ispecie nella 
brillante situazione in che ella vi presenta- 
va , in mezzo alle sue estese conoscenze ed 
a tutti i vantaggi che le porgeva la sua mis- 
sione. 

11 resto s’intende, si vede, s’indovina , 
meglio che non si possa dirlo. 11 barone ri- 
cercava il posto di ainbasciadorc , la viscori* 
tessa bramava dar marito ad Ottavia. Da un 
lato figurava l’ambizione, dall’altro l’in- 
teresse j bastava che si unissero , ed in en- 
trambe era grande l’arte, e niente rigorosa 
la delicatezza. Si sentirono , si spiegarono , 
s’ intesero. Pari era in loro il desiderio. La 
signorina fu chiesta , la carica promessa , si 
parlò inoltre di cento mila scudi assicurali 
sul castello di Mauriac , e il contratto fu 
concluso , salvo la ratifica dei giovani inte- 
ressali. Questa non poteva esser dubbia. La 
fanciulla era nobile e di rara bellezza. L’uo- 
mo era figlio unico , ben fatto , elegante, già 
nelle guardie del re. Non poteva mancare 
che si amassero , che si adorassero. Subito , 
lo stesto. giorno , madama di Saharila ne fece 
motto ad Ottavia, e questa le rispose: — - » 
Se lo sposo mi piace , s’ è di mio genio , si 
mostri a me , e poi vedrò. » — Discorreva 
così con un poco di superbia , perchè senza 
dir nulla aveva fra le mani un milord. Oh! 
fate sposalizj senza consultare le’ ragazze ! è 
lo stesso che fare i conti sema 1’ oste* 
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Il barone , non meno premuroso, andò alla 
caserma delle signore guardie del corpo, on- 
de informare il signor Ferdinando del ma- 
trimònio magnifico, dell’inaudita sua felici- 
tà. Ma gli si dice eh’ egli ha avuto ordine 
di scortare Sua Maestà , la quale va a cac- 
cia a Ville d’ Avray. Ei non si sgomenta j 
non vede in ciò se non un ritardo di venti- 
quattro ore. Oh ! come sono gli uomini! e se 
nelle ventiquattro ore viene a finire il mon- 
do ? Ed aggiungete che non fa d’ uopo d’un 
cosi grande avvenimento , per che sia lonta- 
no e impossibile quel, che pareva sicuro e 
prossimo! 

11 barone è contento, soddisfatto., fuori di- 
sè. Già tutto altero dei vicini onori , che re- 
puta qual frutto della sua abilità diplomati- 
ca , ritorna al suo palazzo , fa chiamare Po- 
plasky , suo confidente , segretario, agente , 
suo braccio diritto , infine il-' depositario di 
tutta la sua fiducia ; ha da dargli mille e 
poi mille ordini ; convien che questo corra 
ad annunziare a tanti la sua buona riuscita, 
e che si occupi a prendere danari a prestito 
sui beni eh’ egli ha ereditati , ad oggetto di 
provvedere alle spese delle nozze. Bisognano 
molte cose per un uomo la di cui testa bol- 
le d’ ambizione , d’ orgoglio , di progetti r 
d* impazienza... . * 

Ma da un’ ora lo aspetta un forestiero. 

» Chi è costui ? » 

Un vecchio medico del villaggio di Bouf- 
mont. » ' 
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n Che cerca? che vuole ? » 

« Poplasky non ha potuto ricavare da lur 
alcuno schiarimento. » 

„ Sia tosto licenzialo. » * '• 

» Dice che 1’ aliare per cui viene è della 
massima importanza per vossignoria. » 

» È singolare ! » 

11 barone si fa immediatamente pensieroso- 
cd inquieto. È diflidente per indole , e sicco- 
me ha passata tutta la vita in imbrogli , in 
raggiri , un niente eccita in lui grandissimi 
timori. Chiude in fretta le cantere del suo- 
seri Ito jo , raduna i fogli , li nasconde , li 
serra. Tutto sparisce , lino all’ innocente lu- 
nario ; e dopo avere cogli occhi impauriti 
l'alto per dieci volte il giro della stanza, sie- 
de in un’ampia poltrona di velluto cremisi, 
s’ incrocia davanti le mani gialle e secche , 
fa girar piano piano i due pollici j ed allo- 
ra è introdotto il buono e onesto dottore . 
vestito un po’ all’ antica , che già vedemmo 
accanto al letto di Giorgio moribondo. 

Eccoli soli... Il barone si soffia il naso , 
piglia una presa di tabacco dalla scatola dr 
oro , abbassa le ciglia , e guarda di sotto il 
modesto professore. 

Questi gli fa due riverenze , resta in pie- 
di, e pare che attenda il permesso di sedersi, 

>» Accomodatevi. » 

Ei prende una sedia, ma non dice parola. 
Il barone prosegue: 

» Siete, per quanto mi hanno detto, il me- 
dico... di un villaggio vicino a Parigi ? » 
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» IH Bouffemont sur le Boìs , signor bur- 
rone. » 

» Non ho l’onore di conoscervi! Che vo- 
lete ? » 

» In primo luogo vorrei sapere se ho l’o- 
nore di parlare col signor barone Ferdinan- 
do Matteo di Bariac : » 

» Precisamente. » 

» In questo caso... » - ( ed è uri poco ti- 
tubante ) 

: » Spiegatevi. » 

» Lo tarò senza preambpli. Vossignoria si 
rammenta di aver avuto- un fratello ? » 

» Si signore. » 

» Che si chiamava Prospero Lodovico? « 
» Appunto. » 

» Che non emigrò. » 

» Che servì la repubblica , V usurpatore , 
la rivoluzione. » 

» Che peraltro ricomprò e cou servò i beni 
del defunto vostro signor genitore. » 

» Si, Mauriac, e le sue dipendenze, le qua- 
li senza F abbominevole rivoluzione che ro- 
vesciò le leggi divine ed umane , avrebbero 
dovuto appartenermi per dritto di maggio-* 
ranza , esclusivamente , e indivise. » 

» Mi pare, signor barone, che questa leg- 
ge , quest’ uso , ma non già dritto , offende- 
va la giustizia e 1’ eguaglianza della natura. » 
» Questa legge, o signore, era moqarchia; 
manteneva la forza del trono e la prosperità 
della chiesa; mentre la confusione e il disor- 
dine che le souo subentrali sono opere cm- 
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pie, sacrileghe, e maledette della rivoluzio- 
ne. Siete torse liberale,. signor dottore di Bouf— 
femont ? » ^ 

» Son medico , signor mio... Torniamo al 
vostro signor fratello. Egli morì a Waterloo.» 

In mezzo ai ribelli, e senza confessione. 
Dio lo perdoni! » 

» Lasciò... » 

» A me , suo unico erede, i beni di mia 
famiglia. » 

» Oh! scusate, non andiamo tanto presto: 
lasciò 'una figlia... » 

» Una figlia! non ne conosco veruna. » ; 

» Bambina... » -/ 

« » Nego questo fatto : egli non si amogliò, 
non ebbe figliuoli legittimi , riconosciuti... » 
• — (e il barone impallidiva sempre più) 

» La memoria non vi a jota in questo mo- 
mento. Voi vedeste quella fanciulla di cui vi 
parlo, ed anche al seno della madre: Essa 
era legittima come frutto di un matrimonio 
segreto. i> 

» Che significa... questa ridicola favola ? » 
* . » Non è ,lavola , è un fatto positivo , no- 
torio provato, autentico, di cui vengo a dar- 
vi contezza. Il signor Prospero Lodovico po- 
che ore innanzi di esporre la vita nell’ ulti- 
ma battaglia, di cui prevedeva 1’ accanimen- 
to e i pericoli , fu savio assai per iscrivere 
le ultime sue volontà in caso di morte. » 

« Scrisse? » 

- « Un testamento...- » ' 

È menzogna ! >* . ■ 
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?» Di <5ui io senza bramarlo c neppùt 'sa- 
perlo son divenuto esecutore. » 

» Voi. ! » 

Lo sguardo del Signor di Barjac stava fìs- 
so come quello di una lince sulla faccia tran- 
quilla e grave del dottore; il suo sangue a- 
veva perduta la circolazione; pareva che il 
suo cuore avesse anche cessalo di battere; un 
sudor freddo gli bagnava le lempie rugose e 
le gote infossate, lira vero quel che ascolta- 
va ? Fosse mai un laccio leso a suo danno? 
Suo fratello aveva fatto testamento ! E coinè 
poteva averlo ignorato sempré ? Dubitava , 
cercava di dubitare. Questa specie di debo- 
lezza comune a lutti gli uomini , che li fa 
ritroccdere all’ aspetto di una verità eh* essi 
temono , gl’ impediva di esigere sul momento 
del medico la prova scritta, la comunicazio- 
ne del documento di cui asserivasi esecuto- 
re. Nell* orrore che lo assalsc di vedersr ad 
un tratto spogliare de’ suoi averi , si provò 
a spaventare il degno Esculapio; si alzò con 
aria minacciosa, corse all’uscio della stanza, 
lo chiuse, levò la chiave... IL medico non si 
moveva, non dava indizio di paura... Egli 
vollosi a lui con occhi infiammati disse al- 
lora : 

» Signore, vi siete addossato un incarico 
pericoloso. Guaj a voi, se siete agente o com- 
plice di miserabili falsarj ! Il testamento uoa 
è mai esistito; mio fratello, morto sul cam- 
po di battaglia, nulla scrisse, nulla dettò; 
tutto questo è uu’ infame bugia ; e se ali’ i- 
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stante , qui , davanti a ine, non mi spiegate 
codesto intrigo , e non mi nominale di esso 
gli autori , chiamo i miei servi e de’ testimo- 
ni , e vi fo arrestare come -scroccone o fal- 
satore., » 

n Quel che vorrete, signor barone. » 

» Mostratemi Tatto, Voi certo lo possede- 
te , poiché dovete eseguirlo... Lo avete? » 

11 vecchio sorrise, alzando al tempo stesso 
gli occhi al cielo in modo tale che denota- 
, ' va indignazione e pietà. 

Matteo di Barjac aspettava impaziente, ed 
aveva la mano pronta a tirare il campanel- 
lo , che in un trailo avrebbe fallo compari- 
re Poplasky Qual’ era mai la sua intenzione? 

» Signore, gli disse il professore ,. dovre- 
ste pensare che all’ età mia non si commette 
l’ imprudenza dì tenere, di portare addosso un 
documento così importante qual’ è un testa- 
mento olografo. Quattro giorni addietro lo rice- 
vei da hn povero soldato, che assistei negli 
ultimi momenti , e fra le di cui braccia spirò 
vostro fratello sul campo di battaglia ... Co- 
minciate a capirmi ? Tre giorni sono 1’ ho con- 
segnato io stesso in deposito ad un notaro , 
ma ne o presa per darla a voi una copia cer- 
tificata , legalizzata, e registrata, di cui po- 
tete anche adesso pigliar cognizione... Ecco- 
la... Ed ora sono ai vostri ordini , e pronto ^ 
a fare la mia deposizione dinnanzi a un ma- 
gistrato qualora vi sembri convenevole. » 

11 barone abbandonò il tuono minaccioso 
e cadde nel •seggiolóne quasi fosse pep «ve* 
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nirsi , in- maniera che I’ altro in (piali là di 
medico si alzò a tastargli il polso : 

» Vi sentile male? » 

» No , no. » . . 

E ritirò bruscamente il braccio , come se 
le dita del dottore fossero siati denti di un 
serpente^ >*J * t 

11 chirurgo si allontanò modestamente di 
alcuni passi. Il signor di Barjac , a cui tre- 
mavano le mani, aprì il foglio fatale, cd im- 
mobile e in profondo silenzio r lesse tra so 
quanto segue-; ^ • 

QUESTO È IL MIO TESTAMENTO: 

• » 

* V* # "■ * 

Non- per timore della* morte, ma perchè un 
soldato in faccio al nemico può da un istan- 
te all* altro perdere la vita- sul campo di bat- 
taglia ; 

Considerando che oggi , c ora innanzi, 
doveri saeri , obblighi di sposo e di padre , 
-mi sono imposti dall’amore e dalla natura j 

Davanti a Dio. 

Davanti agli uomini , alle leggi dell’ ono- 
re , e a quelle della giustizia. 

Io dichiaro : 

Che avendo preso nel mio cuore l’ impe- 
gno solenne , e fatto il giuramento , di ren- 
dere pubblico per mezzo delle prescritte so- 
lennità del matrimonio , il vincolo segreto 
ma non meno sacro per me , che mi unisce^ 
alla contessa vedova Ghurtner nata Maria 
Odoska, uella mia anima e coscienza, al co- 
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spetto del cielo e della terra, la dichiaro mia 
legittima moglie , e pretendo agire verso di 
lei come deve un marito verso la sua amata 

compagna. 

In conseguenza di che: 

Se per volere di Diò accadesse che la sorte 
delle armi ponesse fine ai miei giorni prima 
che i miei doveri di soldato e di francese mi 
avessero permesso di solennizzare il mio ma- 
trimonio con Odoska a forma delle leggi e 
della religione (il che giuro di eseguire im- 
mediatamente dopo il combattimento di do- 
mani se rimango in vita); 

Se dunque muojo , 

Intendo e voglio : 

Clie tutti i miei beni , senza eccezione, di- 
stinzione, nè divisione alcuna, appartengano 
in quanto ai capitale , secondo sarebbe stato 
fissato dal mio contratto nuziale , alla mia 
figliuola Lodovica, nata nel castello di Mau- 
riac il 28. Febbrajo del presente anno a dieci 
ore della mattina , dichiarata lo stesso gior- 
no a mezzodì all’ uffizio della Mairie del 
villaggio di S. Guy , ivi inscritta coi nomi 
di Maria Lodovica figlia della contessa ve- 
dova Gburtner nata Maria Odoska , polac- 
ca , e senza nome di padre; dichiarando si- 
no da ora di riconoscerla per mia prole , e 
autorizzandola quindi a portare il mio no- 
me , ed institucndola unica mia erede, colle 
^clausole e condizioni che appresso: 

i.° Se la contessa Odoska , ( mia sposa da- 
vanti a Dio , e madre della mia Lodovica) 
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conforme il mio cuore lo brama e lo spera, 
non forma nuovi vincoli , voglio eh* essa go- 
da , come mia legittima moglie , dell’ usu- 
frutto dei beni che lascio a nostra figlia, fi- 
no al giorno della di lei maggiorità , e clic 
la contessa Odoska goda di questo usufrutto 
sino alla fine della sua vita se per disgrazia 
la figlia nostra venisse a morire senza lasciare 
posterità ; ed in questo caso la nuda proprietà 
solamente ritornerebbe secondo è giusto a mio 
fratello Ferdinando Matteo, o ai suoi s* égli 
avesse cessato o cessasse di esisterei 

2 .® Se la contessa Odoska ( lo che il mio 
amore mi fa lusingare che non succeda ) si 
rimaritasse , le medesime . disposizioni sussi- 
steranno non ostante ; nàa in questa ipotesi 
di un altro suo matrimonio , se accadesse che 
la nostra Lodovica morisse senza prole , in- 
tendo che l’usufrutto dei miei beni j ugual- 
mente che la proprietà dei medesimi , ritor- 
nino a mio fratello dal giorno della morte 
di mia figlia, o da quello delie nozze di sua 
madre qualora questa morte precedesse i sud- 
detti sponsali. # 

Tali sono le volontà uniche e formali che 
il mio affetto , l*onor mio, la giustizia, e il 
dovere mi suggeriscono. 

É pieno di fiducia nell’amicizia , probità, 
è fedeltà, e nello zelo del soldato Giorgio, 
lo nomino mio esecutore testamentario ; ed 
in memoria e riconoscenza del segnalato ser- 
vigio che egli mi rese nella notte fatale 
del 3 q Marzo 1814 > voglio che prelevata sia 
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sui miei beni , a titolo di legato particolare, 
la somma di trenta mila franchi ,, che formerà 
la dote della sua Luigia , e di cui 1 *. interesse 
sarà pagalo al mentovato Giorgio fino al di 
delle nozze o della maggiorità della sua fi- 
glia suddétta. 

Prego Dio che queste disposizioni siano ren- 
dine inutili dalla prossima pubblica dichia* 
razione del vincolo che mi lega colla mia 
Odoska j se no , intendo che siano eseguile. 

Fatto in tutta libertà d’ animo , e a forma 
del voto del mio cuore c della mia coscien- 
za , al gran quarlier generale dell’ impera- 
tore Napoleone, il 17.. Giugno i 8 i 5 . fra le 
nove e le dieci di sera, sotto il monte S. Gio- 
vanni , e davanti a Waterloo , alla vigilia 
della battaglia. * ' - , . ' 

, Prospero Lodovico di Barjatf , 
tenente colonnello di dragoni 

11 barone impiegò quasi mczz’ ora a leggei 
la copia di questo testamento, olografo, bre- 
ve j chiaro , positivo , non soggetto a discus- 
sione in quanto al senso , nè ad esser criti- 
cato in quanto alla forma , e contro di cui 
non si presentava altro mezzo dilatorio, altra 
risorsa disperala, che di attaccarlo di falsità. 
£ questa fu naturalmente la prima idea che 
si offerse al signor di Barjac , e per un pez- 
zo tutti i suoi pensieri si aggirarono intorno 
a così tristo sotterfugio. Era una lite che si 
poteva tentare , sostenere , prolungare , anco 
perdere; ma nell’ intervallo, e prima del re- 
sultato, tutti i suoi progetti di intrigo si tro- 
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vavano inceppati , lo sposalizio eli suo figlio 
appena immaginato rimaneva sospeso per le 
eventualità di una causa la di cui peraita lo 
rovinerebbe affatto ; ed in tal caso non più. 
palazzo, non carrozze, non influenza, non. pro- 
tezione, non più ambasceria. 

Egli capiva , sentiva, calcolava ogni cosar 
con affanno inesprimibile; e non ostante un, 
istinto segreto gli diceva vagamente che m 
qualunque atto , ancorché sia di quattro li- 
nee, v’ è. sempre qualche verso, qualche mez- 
zo, , qualche clausola fatale , di cui 1’ astu- 
zie , la mala fede possono trarre partito a 
danno della giustizia e della verità... E col 
danaro! e col favore! e coi cavilli ! e con le 
bngie... 11 barone non poteva in un subito 
formarsi un piano , stabilire un sistema ; il 
colpo' imprevisto da lui ricevuto avrebbe stor- 
dita una testa ancor migliore. Non per que- 
sto bensì voleva egli abbattersi. Lungi dal 
sottomettersi come un semplice galantuomo 
all’inevitabile destino , che lo spoglierebbe 
così presto come lo aveva arricchito; lungi 
dal cedere con la rassegnazione d’ un animo 
onesto al giusto e all’ evidenza , incominciò 
a far tra se dei progetti , e senza restrizione 
mentale il giuramento di non lasciarsi uscir 
di mano volontariamente le sostanze di suo 
fratello, a difenderle contro tutti, nipote, 
cognata, e chiunque altro , unguibus et ro- 
stro , cioè con quanti mezzi potessero sugge- 
rirgli 1* avidità e la malazia, seuza curarsi del- 
la natura e della specie di compensi a coi 
* ■ 
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ricorrerebbe , purché il fine coronasse 1 o- 

pera. . . 

- Dopo lunghe e profonde sue riflessioni^ du- 

rante-le quali il dottore si divertiva ad os- 
servare i rami di un superbo libro di orazio- 
ni ricoperto di velluto doralo ch’era sullo 
scritto]©, il sig. di Barjac alzò il capo con piìi 
calma di prima, la sua fronte apparve meno 
grinzosa, ed ci riprese a favellare cosi*: 

• » Questa copia certificata, bollata,' registrar- 
la , è senza dubbio precisa , esattissima ? 

)> Parola per parola. » ' 

■ i) Essa nulla significa: io reclamo l’ origi- 
nale; quello deve prodursi. Da che notaro è 
depositato? Voglio vederlo immediatamente. >» 
Il medico nominò il legale. 11 barone si 
morse le labbra : non' era uomo a proposito 
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» E sapete , signor mio , che s* abbia in- 
tenzione di fare ? » 

• » In primo luogo suppongo , signor ba- 
rone , la significazione usitala per la forma , 
giacche si deve credere che voi riconósciate 
abbastanza la firma del defunto vostro signor 
fratello. In seguito, mi. figuro, ciò che indica 
la legge per notificarlo in paese estero alla 
madre e tutricc della giovane erede. Del rL- 
naa nenie v’ informerà il notare. » ^ • 

Dopo un nuovo ma corto -silenzio , il si- 
gnor di Barjac suonò il campanello. Venne 

tosto Poplasky. ■ • • ' 

v Che attacchino... Voi verrete meco... Leg- 
gete... Signor dottore , vi ringrazio.. A. prer 
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posilo, in ohe maniera vi trovate poi esecu- 
tore testamentario ? » 

» Iti seguito del deposito fatto presso di me 
dal soldato mentre era moribondo. » 

» Avete agito male , da uomo inesperto.... 
Non già ad un legale , ma a me dovevate... 
Cento mila franchi... anche il doppio... Voi 
non ci avete pensato... Vi sopo certe circo- 
stanze che si debbono comprendere... Se fosse 
tuttora possibile... Datemi il vostro indirizzo, 
di grazia , avrò il piacere di audare a farvi 
una visita... a . , „ .7 

4 Non mi troverete , signore. Se avete 
farmi partecipare qualche cosa, eccovi P in- 
dirizzo del mio avvocato. » t . 

Il buon medico si ritirò. Nessuno lo accom- 
pagnò all’ uscio. Poplasky ritto accanto a una. 
finestra, leggeva il foglio, e il baroné mor- 
morava fra’ denti : - » Balordo ! imbecille ! 
spirito ottuso !... Farò prendere delle infor- • 
inazioni. » , , 

» Ah, mio barone! esclamò Poplasky, sie- 
te rovinato ! » 

» Ah , mio segretario ! siete uno sciocco.)* 

• . Venne un domestico ad avvertire che il le- 
gno era prontp. , 

Il padrone, giallo come una mela cotogna, : 
e il confidente addolorato all* eccesso, scesero 
rapidamente, entrarono in carrozza , e corse- 
ro dal curiale. Ivi fu posto, loro sotto gli oc- 
chi lo scritto tremendo. Lo videro , lo ten- 
nero , lo lessero , e tornarono via disperati* 
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CAPITOLO IX. 

X. * , , 

Il ratto . 


• All’.indomatìì della rivelazione funesta il 
barone si destò all* alba. Chiamò Poplàsky , 
SI quale venne subito. Egli seduto sul letto, 
appoggiato ai gnatica) i , avendo in campo il 
berretto di cotone, rileggeva la copia del te- 
stamento di Waterloo. 

' »» State meco un momento. Il sonno ha cal- 
mata 1* agitazione del mio spirito , una luce 
subitanea si è manifestata agli occhi miei. Non 
conviene attaccare il testamento di mio fratel- 
lo ; è d’uopo riconoscerlo, ma far ehe.ci sia 
utile , e questo è meglio che muover lite'. 
Codesta inspirazione • mi è venula mentre, io 
dormiva, come una voce che mi dicesse for- 
te : Matteo / Matteo / la religione t’ impone 
di salvare una anima. « uditemi, caro Popias- 
*/. » ■ ' 
J . II caro Poplàsky porse P orecchia, già con- 
vinlò che si trattasse di gualche idea diabo- 
lica. Ogni servo conosce il suo padrone. 

; » Mi ascoltate , mio caro?» 

» Ascolto , mio signore. » 

» Ecco la clausola importante e principa- 
le; 1’ ho meditata tutta la notte: Se la con- 
tessa Ódoska ec : ec : si .rimaritasse... ma in 
questa ipòtesi di un altro suo matrimonio , 
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se accadesse che la nostm Lodovica morisse 
senza prole intendo... ( badate bene ) V usu- 
frutto dei miei beni } ugualmente che la pro- 
prietà de 1 medesimi ritornino a mio fratello 
dal giorno della morte di mia figlia , o da 
quello delle nozze di sua madie .£ Capite ? >*. 

» Capisco: se la figliuola muore, se la mo- 
glie ripiglia marito, tutto ritorna a voi. » 

»» Ebbene , amico mio ?» • ' 

» Ebbene signor barone? » 

\ » Non intendete ? La contessa Odoska era- 
giovine; bella, tenera... e non ha mai avuto 
contezza di queste disposizioni: dev’ essersi ri- 
maritata. »- . ; 

^ » Diamine L.. si , è probabile.,. Ma la ra- 
gazza ? » . 

» In primo luogo può esser ìnorta». sona 
già quattordici anni... v’ è il caso... può dar- 
si , non è vero ? » 

Poplasky apri tanto d’ ocelli, e, per figurare 1 
di essere penetrante sorrise, facendo una boc- 
caccia da metter paura; ma rimase ad aspetta- 
re che il sue signore si spiegasse meglio. 

11 barone dopo averlo guardalo un istante, 
continuò : • . 

• « Sicché supponendo... com’ è da presumer- 
si... la contessa maritata... primo punto pro- 
babilissimo... se... secondo punto... la fanciul- 
la fosse... morta*., o perduta... o da non. tro- 
varsi...^ calcò specialmente su queste tre ul- 
time parole )iu faccia alla legge è lo stesso... 
non v’ è erede presente... ed io succedu ta vi*- 
tu dell* atto olografo; * 
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» Ah! sì... se la piccina.. Ma il secondo 
puntò' è più dubbio del primo. Era una ra- 
gazzata ben sana; v’ è da scommettere ceri- 
lo contr’ uno che sia cresciuta egregiamente... 
e allora ?» - ( e il mascalzone osservava iL ba- 
ione. ) i v 

Quegli fece un gesto d’ impazienza. - » Po- 
plasky , oggi -avete la testa pur dura ! » •*. 

11 servo aggrottò le ciglia, e il suo viso in- 
solente prése una cera più seria dei solilo. - » 
Signor no: anzi, v’intendo. Sedici anni fà, 
quando incontrai suo padre nella foresta di 
Montmorcncy e lo pigliai, per un prete , oh ! 
sull’ anima mia , 1’ avrei appiccato volentieri 
"al primo albero per meno di un capello; al- 
lora eravamo avviati... la cosa andava da se... 
Ma adesso... a sangue freddo... una giovane di 
quindici acini... afte, non me ne impegnerei , 
se anche mi offriste mezza eredità ... chè alla 
fin fine non sarebbe poi troppo... » 

Toccò allora al barone a far mriso. Gli si 
ritirò il naso, gli si affossarono Je guancie , 
tutta la pelle delle gote si stese come s’ egli 
cadesse in sincope, e restò in quello sialo, 
imito> e come impietrito, per due minuti. Fi- 
nalmente parve che si svegliasse , sospirò, a 
si lece due volte il segno di croce. - » Signo- 
re! abbiate pietà di me disse quindi: io dun- 
que sono uria creatura in degù a e molto sog- 
getta a peccare , poiché il più intimo fra’ miei 
servi- osa suppormi così rei pensieri! ali, si- 
gnor Iddio | perdonatelo! » * 

Poplasky si strinse nelle spalle, neppuc «u- 
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randosi di trattenere un sorriso derisorio. L’al- 
tro proseguì sul medesimo tuono : 

» E che Poplasky ? tu, amico mio, mio con- 
fidente , hai potuto immaginarti., sospettare , 
ch’io bramassi farti commettere... oh, cielo! 
un delitto ! un assassinio... Su chi ? su mia 
nipote !... io ! E come vorresti poi che mi sal- 
vassi l’ anima ? » 

n Per Bacco ! forse con preghiere ,• espia- 
zioni... » 

» Eh, mio caro ! e i tribunali ? » ' 

» Certo , che danno soggezione... Ma ,. in 
somma , come volete ?... 

» Ascoltami : io son più virtuoso che non 
ti figuri... quel che ho concepito è u.u’ opera 
santa, grata al cielo, in gloria della religio- 
ne, della morale, e che mi detta la coscien- 
za pel maggior bene di mia nipote. » 

- . » Ah , ah ! » 

» Sono suo, zio, è figlia di mio fratello, io 
debbo interessarmi a lei. Tu uon pensi a che 
cosa può diventare questa fanciulla, in mezzo 
al mondo ed ai suoi scogli, con un patrimo- 
nio sì considerevole. Non sarebbe peccalo ab- 
bandonarla, lasciare che si perdesse? non so- 
no in obbligo di salvarla ? il cielo nou me 
lo comanda ?» . ■ 

» Ch’io caschi morto se capisco nulla, si- • 
gnor barone. Andiamo alle corte, parliamoci 
chiaro. Avete una nipote, è ricca, ritenetele-’ 
sue ricchezze, vorreste seguitare a possederle, 
ella vi’dà fastidio , ebbene senza fare tanti 
ripieghi , che intendete di farne?» 


Digitized by Google 



' #*» 

' • , 

1 

33o 

» Imbecille ! una monaca. » 

Poplasky balzò indietro) picchiandosi la 
fronte con la palma della mano. - » Cappita ! 

• è vero ! ammirabile ! Io non 1’ avrei trovata, 
e neppure il mio primo padrone... Monaca ! 
oli, questa è da fiderei... Ma... ma... e que- 
sto le impedirà di chiedere il suo ? » 

» Se non conosce * inai il testamento del 
padre. * » . 

» Rinchiusa... dietro i cancèlli... le inferria- • 
e te... è giusto... Ma la mammà, la contessa ? » 

» Se la vede sparisce... affatto... per sempre... 
per chi hanno più da reclamare? » 

» Bravissimo! va beue... a meraviglia... Ma 
bisognerebbe prima di lutto che la ragazza 
fosse in mano nostra. » 

« Questo tocca a te. Dev’essere in Polonia, 
tu sei polacco: vedi come la sorte ci assiste ! » 

» Che ci assista anche il diavolo , poco 
m’imporla. » • ■ - 

» La genitrice c nobile e opulenta , non 
può essere sconosciuta... Tu sei accorto, astu- 
to , ardilo...~la cercherai , la troverai, e... se 
la contessa ha ripreso marito , se la piccina 
non è morta... » ' f 

V». La porta via. » 

» Sarà forse diffìcile... « . . 

» Niente affatto. Ve lo garantisco... per me 
sarà un, passatempo.;. Ma dico... se.la contes- 
sa non si è più maritata ? » 

» Lo saprai , e vedremo. » 

■ » O se ella stessa fosse tra i defunti.? » 

» Mi porteresti sempre la figliuola. >* 
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» In tati’ è 'due i casi: capisco. » 

»> Va* , Poplasky , va’ ,* mio fedele , va* a 
.fare la tua valigia. L’esito, la tua fortuna r ' 
.la mia, e la mia vita , dipendono dalla tua 
prontezza. Partirai a mezze» giorno, tutto sarà 
allestito... lo mi alzo subito... mandami il ca- 
meriere. * »' . ( 

La mattina alle sei il barone in carrozza 
ondava dai suoi banchieri. Alle sette aveva 
danari, e credenziali per l’Olanda, la Prus- 
sia , e la Polonia; il danaro è la gran mol- 
la di tutte le cose. Alle otto scriveva le istru- 
zioni pel suo agente ; erano queste un capo 
d* opera di diplomazia infernale. Alle dieci 
entrava nell* uffizio della prefettura di poli- 
zia, dove possedeva degli amici, e dove per- 
sone stimabili come il signor di Barjao tro- 
yano all’ occorenza , passaporti in bianco hel- 
ì’ e firmati e col visto. 

Alle undici il calesse attendeva, Poplasky 
aveva l’oro, le lettere , e gli ordini in sac-* 
coccia, e a mezzo giorno egli avea già muta- 
to cavalli due volle sulla strada del Nord , 
e trottava verso il Belgio. 

E perchè pigliava dal bel giù , e in conse- 
guenza dall’ Olanda, e dalla Prussia, per re- 
carsi alla capitale della Polonia ? Non tra 
questa lavia più corta; no, ma utile, indi- 
spensabile ne’ piani del barone. Esso aveva 
preveduto che in caso di riuscita e succeden- 
do il .ratto di Lodovica , Poplasky potesse 
essere inseguito. Da una posta all’ altra , il 
nome che gli toccava dare dovunque, . e gl’ in- 
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dizj , più chiari finirebbero col rendere anche 
insufficiente la 6ua- celerilà. Per far bene, , per . 
sottrarsi completamente alle indagini di chiun- 
que, bisognava che 'sparisse, che svanisse tut-. 
to ad un tratto , onde ecco ciò che Inventò 
l’astuto signor di Barjàc : 

In certe sue missioni segrete, per le quali 
aveva avuto d’ uopo di capire de’ passaporti, 
egli era stato diretto ad Amsterdam ad un ta- 
le Hendrick , lapidario , mercante di gioje , 
usurajo, che imprestava col pegno in mano , 
che trafficava d’ogni genere, che per danaro 
avrebbe venduto, il suo sangue, e tanto più il 
suo nome e le sue carte. Il barone si era val- 
■ .so di lui in più riscontri. Se ne rammentò 
opportunamente, e nelle istruzioni date 1 al suo 
agente trova vasi questa nota : 

Poplasky prenderà la* strada di Fiandra , 
passerà dall’Olanda,, e si fermerà ad Amster- 
dam Ivi cercherà Jacopo Barnaba Hendrick , 
lapidario ; gli consegnerà. la lettera qui ac- 
clusa , con ventici uque luigi , e continuerà 
il viaggio da Annovere a Berlino. Se ha buon 
successo tornerà dalla medesima vrao da qua- 
lunque altra àd Amsterdam , rivedrà Hen- 
drick , gli darà altri venticinque luigi , e 
questi in ventiquattro ore gli procurerà sotto 
il suo nome , e quello di una ragazza quale 
si sia di quattordici o quindici anni, uu pas- 
saporto per la Francia. 

Ivi , come bea s’ intende , dovevano spa- 
rire, svanire, Poplasky e la povera vittima. 

■Noi frattanto andiamo rapidamente dietro 
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o Poplasky. Aveva lasciata Parigi la mattina 
del 4I Marzo alle undici.. Giunse il di 7. ad 
Amsterdam, vide Ilcndrick, e riprese a cam- 
minare a mezzanotte. Corse sempre senza po- 
sa, e la -sera del 12. a 10. oreentrò in Var- 
savia. Da allora in poi fino al ratto che com- 
mise , ecco q.ual fu il suo carteggio col pa- 
drone : , 

' * . # 

-* - - 

' Primo biglietto, 

Varsavia 12. Marzo a' undici 
ore di sera. 

Sig. barone. 

\ 

At rivo adesso , che sono le undici. Sono 
smontalo all' albergo di Praga.* Ho tutto il 
eorpo tronco , rotto dallo strapazzo. Vado a 
cena , e poi a letto. Gli affari saranno per do - 
mani , Vi scrivo solo per avvisarvi che sonquày 
e non è poco.- 

Vostro umilissimo servitore ec\ ec: 

Secondo biglietto. 

• * < 

1 * 

Varsavia i 3 . Marzo , la sera 
. a 8 ore. 

. ■ . v 

Vate sonare le campane , signor barone , 
ordinate una messa a S. Salpino. La contesa 
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• sa Odoska abita in Varsavia \ tutti qui la 
conoscono. V ho vista : è sempre bella , anco - 
ra vedova... Stale quieto, vedova , ma di un 
secondo marito. La vedova del generale au- 
striaco conte di Ghurtner ha sposald otto an- 
ni addietro il conte russo Andrea Michele 
Drownovvitch. Questi aveva sessantanove an- 
ni , e v'è chi accerta che non fu suo marito 
più che non lo fosse il defunto generale au- 
striaco. Ei le lasciò un'immensa ricchezza. Ilo 
saputo tutto ciò stamani al giardino di Sasso- 
nia , ove si trovano curiosi , politici , e ciar- 
latori , come al Lussemburgo di Parigi. Ma 
niuno parla di Lodovica -, non si sa che la 
signora Odoska abbia fi gli. Che Lodovica sia 
morta ? In breve ne sarò informato. Si sa u- 
nicamente òhe la ricca contessa fa educare va- 
rie giovani orfanelle di povere famiglie ; co- 
desta è un' usanza polacca. Sarebbe anche un 
buon mezzo per... Ella parte domani per un 
suo castello , e io le vo dietro. Pazienza ; sia- 
mo bene incaminati ; speriamo, ec : ec : 

• * ■ ■ , , ■ ì 

é 1 * ’♦ ' * 

Terzo biglietto. 

* • 1 * 

Dzarcojeko |5. Marzo , a 9 ore 
.... disera. 

• , t 1 , 

Vittoria ! V ho trovata ! so dov' è. Messe , 
cere , tedeum , signor barone I Bruciatemi il 
cervello , come avrebbe fatto Kouralchejf t se 
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fra quindici o venti giorni non avete laragaz - ' 

za e V eredità. Ecco , leggete , rallegratevi. 

Dzarcojeho è un villaggio ameno quanto 
Panlin o Romainville. Il castello della con- 
tessa Odoska Michel Drovvanovvitch è da es - 
6o distante mezza lega. Fra il villaggio e il 
castello evvi una bella cosa , un vero giojello: 
acqua , boschetti sfiori ec : in quel pic- 

colo paradiso , una certa Naddedja Starosha 
moglie di un gentiluomo Staroshy , intendente 
generale dei beni della contessa ; ed una in. 
qualità di zia ì e perciò sotto il modesto titolo 
di suo nipote , ma come una figliuola di prin- 
cipe , una certa signorina , una rara bellezza , 
di cui non si è mai visto nè il padre nè la mw- 
dre. Ha quindici anni... Che dite? siete sicu- 
ro che sia quella ? Io vado a disporre le mie 
batterie , a tendere le reti... Cercate un con- 
vento , e state pronto ec: ec : 

■ Quarto biglietto . 

In un' osteria due leghe distante 
da Dzarcojeho ì iq. Marzo a ore io. 
antimeridiane . 

Non avanzo , sio alla cappa % giro di bordo , 
aspettando che il vento si decida. La fanciul- 
la è nel castello. Non V ho ancora veduta. Ho 
poche informazioni. S o unicamente che la con- 
tessa idolatra la cosi detta nipote di madama 
ó tarosha ì e che da quando la leggiadra crea- 
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tura è giunta cti quattordici anni $ incontra 
alcune volle con lei a V arsavia , d onae poi 
qualche volta Staroshy la riconduce a Dzar - 
co j elio : questa circostanza è importante ... 
pion ho per adesso verun progetto ... aspetto , 
psservojjo la posta..» Non v 1 impazientate 
ec : ec. 

t 

Quinto biglietto • 

. Dalla stessa osteria , medesima data 

a 7. ore pomeridiane • 

// vento comincia a soffiare, ed io mi metto 
alla vela. Ho fissato il mio piano. La contessa 
torna a Varsavia, e non vi conduce Lodovica . 
La ragazza piange. Per consolarla le promet- 
tono che V intendente verrà aprenderla fra tre. 
giorni... Sarà cosi il di 20. — oi/21 no« mi 
chiamerò più come mi chiamo, o sino dalla not- 
te del rg la giovanetta sarà nostra. Fissatele il 
posto in convento ec : ec : 

•Sesto biglietto . 

Varsavia 18. marzo , alle li» rfi sera. 

Ilo cambiato locanda } nora mi fo piu vede- 
> re :fo osservare il palazzo della contessa. Si 
avvicina V istante decisivo. Ilo / atta una du- 
chessa ; voi capite che cosa voglio dire. Se ne 
trovano qui come ci Parigi . Saprete poi per *» 
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chè ne ho avuto bisogno. Ho comprato un le- 
gno da posta. I cavalli son ordinati per do- 
mani. Tutto è pronto. Secondo le vostre istru- 
zioni ho presa una cameriera giovane e novi- 
zia j è un buon acquisto , un tesoro : è sordo- 
muta , sicché non parlerà. / parenti di lei 
muojono di fame , e me Vhanno venduta per due 
solai. Occuperò tutta la sua famiglia ad al- 
lestire un corredo da viaggio per essa e per la 
signorina. Non temete, signor barone : costei 
sarà monaca j avrò sempre i vostri ordini pre- 
senti ,ec:ec: 


Settimo biglietto . 

» 

Varsavia 19. marzo y alle 4 * sera. 

Il legno è attaccato, la mia duchessa, fatta 
espressamente , è tutta in gala ; la cameriera , 
il corredo , il bauletto , tutto è lesto, lo parto 
con la signora attillata. Alle sette saremo a 
D zar cojeho. Alle undici tre versi vi annuncie- 
ranno la mia riuscita, il mio ritorno , la mìa 
partenza... o pure,.. No , no 5 voi , signor 
mio , riterrete ! eredità] Poplashy lo ha giuralo. 

Il vostro ec: 
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Ottavo biglietto. ^ 

franavi a 20 Marzo, di notte alle dodici 
e un quarto. 

Siamo arrivati ! in mano mia f in mano 
mia, signor barone ! qui , davanti a me, vaga, 
come Amore ; mi guarda con unpajo d' oc- 
chi... Ah ! in parola d 1 onore , è troppo bel- 
la ! Ma non dubitale , non mi lascerò inte- 
nerire • ... 

Fo visitare la carrozza a scanso di disgra- 
zie , fo ungere le ruote e cambiare i caval- 
li , e vo scrivendo . fino a tanto che mi 
chiamino. , 

Sono bravo ? sono astuto ? siete contento 
di me? Ero partito da Varsavia alle quat- 
tro , con la mia finta duchessa. Alle sette 
giungiamo davanti alla bella casetta , essa 
in carrettella , e io dietro in arnese da cac- 
ciatore... Ella sapeva la sua lezione. Si an- 
nunzia da parte della contessa D rowanowitch , 
e chiede di Lodovica • E sitano , la guardano . • * 
Dice che V intendente Slarosky ha dovuto par- 
tire per affari premurosi , che madama la. 
contessa non può venire da se a prendere 
Lodovica , ma che ha scritto due versi per 
• dimostrare il suo desiderio. ( lo av ev a passa- 
ta la notte a calcare lettera per lettera il ca- 
rattere alla vedova sopra una nota da lei 
mandata della sua modista ) 1 osto si legge 
questo semplicissimo biglietto : 
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Alia cara Naddedja , vi prego di a ffidare 
la nostra Lodovica alla mia amica du- 
chessa Ratzomoivich , che per caso a - 
vendo occasione di passare a Dzarco - 
jeho si compiace prender colà vostra ni- 
pote e condurmela. Domani ho gente 7 
ho fetta da hallo. Terrò qui la nostra 
amabile fanciulla sin c,V io ritorni al 
castello • ■ 

Odoska Drowanowitch « 

Cosi ella suol firmare ... Si crede vera la 
cosa. Lodovica salta dalV allegria. Si fanno 
grandi onori alla mia duchessa ; si empiono 
tre scatole di mode , di gale , si monta in 
carrettella , si parte... Ella è nostra\ fio gua- 
dagnato bene il mio danaro, signor barone i e 
vi pare che ?... 

Son chiamato... È pià di mezzanotte... 
Licenzio la mia duchessa , e le do trecento 
ducali. La cameriera mutola piglia il suo 
posCo', io mi levo le vesti da cacciatore. La 
monachina guarda maravigliata... che favola 
ho da inventarle ? Noi parliamo , e questo 
è quel che imporla j se c inseguono , tanto 
siamo avanti, lo dunque avrò un po' di ri- 
guardo a questa bella figliuola , e voi rice- 
verete la presente almeno tre giorni innan- 
zi che ci vediamo... Slute di buon animo , ò 
in mio potere... ef: ec : 

Possiamo sopprimere il rinuueale della cor- 
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rispondenza dell’ insolente servo del signor 
di Bariac. Ed eceo , leggitore mio caro , di- 
lucidalo il gran mistero. Lodovica , la sedu- 
cente zittella, ormai ci è nota: è un fiorel- 
lino di Amore, e Amore la protegge, poiché 
1’ ha messa in sicuro ( almeno speriamolo ) 
presso al seno della madre e fra le braccia 
della sorella del tenero Tiinolcone. Ivi la ri- 
troveremo, quella ingenua , avvenente , spi- 
ritosa fanciulla , quando avremo finito di da- 
re una rapida luce sovra parecchi punti che 
ancora appajono oscuri. Corriamo adunque 
con la carrozza che porta via la bella figlia 
del nobile colonnello morto sul campo di 
"Waterloo... Ella ha sangue francese, sebbene 
non parli che la lingua polacca ! 

O caso 1 nume dei numi ! curviamo a te 
dinanzi la fronte, ciò die lo spirito fertile , 
fino , perverso , dell’ imprudente Poplasky 
inventava per rapire una figliuola a sua ma- 
dre , si trovò pur quasi vero mediante la 
più semplice combinazione del mondo : Sta- 
rosky trattenuto da affari urgenti ; non potè 
andare a prendere la signorina. La contessa 
occupata ai preparativi per la festa da ballo 
mandò realmente la più magnifica delle sue 
carrozze , con la sua prima cameriera , a pi- 
gliare la sua cara figlia. Colei arrivò alle 
otto. Lodovica era andata via. Figuratevi lo 
stupore , lo spavento , lo scompiglio : Lodo- 
vica era stata rapita ! 

La cameriera tornò sollecita a Varsavia. 
Possiamo immaginarci il turbamento , il pian- 


34i' 

to , le grida la disperazione di u'na f ' madre. 
Odoska non aveva previsto un tal cimento 
e la natura la tradì , la scoperse .. Starosky 
sapeva già il suo segreto... S’impiegarono tutti 
ì mezzi per rinvenire gl’ involatori. Si seppe 
ma oh Dio ! soltanto la mattina alle cinque, 
eh* era partita una carrettella dalla casa so- 
spetta del festino francese , poco dopo mez- 
zanotte , con uua giovane disperata , un uo- 
mo di quarant’ anni che si diceva suo zio , 
ed una serva mutola. Un tale che aveva ve- 
duto tutto dipingeva la fanciulla , ed era Lo- 
dovica. 

Legni , cavalli , oro , tutto fu pronto in 
meno di un ora. Ma la contessa si sentiva 
morire , i suoi svenimenti succedevansi senza 
lasciare intervalli , pareva eh’ ella avesse 
smarrita la ragione. A sei ore in mezzo a que- 
sta scena lacerante, Starosky le abbracciò le 
ginocchia , entrò in un calesse da posta , e 
corse , volò sulla via di Breslavia , quella 
cioè che presa aveva 1* indicata vettura. 

Verso sera Odoska ricuperò i sensi repres- 
se il duolo, richiamò il suo coraggio, montò 
in legno, e si avviò essa pure verso la Slesia. 
Corrono tutti , e noi seguitiamoli. 

Ci hanno digià ajulati a ritrovare le orme 
loro diverse parole articolale dal barone men- 
tre lggeva le lettere del degno suo agente • j 
cui attendeva con somma impazienza , la se- 
ra stessa del gran festino all’ albergo de’prin- 
cipi , intanto che Lodovica mediante 1’ ucci- 
sele di -Starosky fuggiva dal suo iufaave ra- 
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pitore. Questo a rigore basterebbe per rintrac- 
ciare la serie dei falli che si erano ad un 
tratto confusamente accumolali sotto i nostri 
occhi ; ma pur rimane a schiarire una cosa 
singolare, ed è in qual modo arrivali a Pa- 
rigi lo sventurato Slarosky e la piccola sor- 
da-muta sembrassero d’ intelligenza. Si capi- 
sce che dev’ esservi stato un incontro, o qual- 
cosa di simile. 

Ed in realtà, per quanto potesse importa- 
re a Poplasky di allontanarsi al più presto 
possibile da Varsavia, nulla dimeno non gli 
era dato , dirimpetto ad una giovine, bella,, 
delicata, e di ottima educazione come Lodo- 
vica,, di agire con tutta quella brutalità che 
forse esigeva un ratto cosi audace. Sarebbe 
stato necessari galoppare notte e giorno al- 
la guisa di un rompicollo, senza perdere un 
solo minuto. Gli ordini del barone lo impo- 
nevano j ma egli si era dimenticato di pre- 
vedere che la misera fanciulla possedeva le 
attrattive, la grazia, e tutti i pregi dell’ eli 
sua j che aVeva al tempo stesso la beltà di 
una ragazza già formata, la dolcezza e le la- 
grime di una timida bambina, e P invincibi- 
le eloquenza che dà la debolezza. Poplasky 
era un birbante, ma in lui esisteva un cuo- 
re d’ uomo, e questo cuore poteva essere in- 
sensibile alla pietà , ma non all* imperio di 
si rara bellezza. Egli era inoltre interessalo 
moltissimo a calmare , acquietare, conforta- 
re la zitella impaurita, ed impedire che pro- 
rompesse iu urli e disperazione. A. che gli 
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giovava usar violenza conlro un oggetto tan- 
to leggiadro ? Ci voleva la medesima dose 
di dolcezza che di crudeltà. Quest* ultima gli 
era famigliare, o si studiò di trovare in se an- 
cor la prima. 

Sebbene contasse di aver ventiquattr’ ore di 
tempo innanzi che si scuoprisse il ratto di 
Lodovica , e che alcuno lo inseguisse e po- 
tesse raggiungerlo se questo riusciva , pure 
aveva trottato circa quaranta sei ore senza 
mai fermarsi. Dopo due notti e due giorni 
non volle più continuare a quel modo. Lo- 
dovica gli pareva moribonda. Smontò alle 
dieci di sera in un villaggio poco distante 
da Brcslavia sulla frontiera della Slesia, ed 
ivi un letto forestiero accolse per la prima 
volta le membra della infelice ragazza con 
la sua giovane compagna: imperciocché sino 
dal principio di quel funesto viaggio gli sguar- 
di di Poplasky dimostrarono a queste due 
meschinelle che non dovevano più separarsi 
un momento. 

Rinchiuse nella stessa camera, celate sot- 
to le stesse portiere, abbracciate una coll’al- 
tra, le loro lacrime si mischiarono,! loro cuo- 
ri s’intesero. La mutola, piena di spirilo, di 
penetrazione, e di vivacità come la maggior 
parte delle disgraziate al pari di lei , indo- 
vinò , comprese , Dio sa fino a qual punto,’ 
il pericolo della sua padrona. Kiska ( cosi 
chiamavasi ) aveva appena diciassette anni. 
Figuratevi la fiducia, l’ amicizia, la premu- 
ra, che nacquero fra dessa e Lodovica. Nou 
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potevano intendersi, eppure si capirono. La 
mutola coi gesti e con le occhiate, e con le 
strette di mano promise e giurò di sempre 
invigilare sull’ amabile signorina , di difen- 
derla come una sorella , e di salvarla alla 
prima occasione. Lodovica, non meno dota- 
ta di perspicacia e di coraggio, rispose dau- 
do mille amplessi alla cameriera, che dive- 
niva per lei amica , compagna , protettrice ; 
un raggio di speranza entrò nel suo cuore in- 
nocente, ed ella si addormentò colla testa 
posta sul seno di Kiska. 

; All* indomani all’ alba, mentre una donna 
recava loro il thè, e che Poplasky era sceso 
per sollecitare i postiglioni , ad un trailo 
Kiska si leva da tavola , piglia nella stufa 
un pezzo di brace spenta, rivolta il suo piat- 
to, e dietro vi scrive in polacco: Cara pa- 
drona , il vostro nome ? vostra madre ? Pre- 
sto ! rispondete ! 

L’altra collo sguardo teneva dietro alle di- 
ta di Kiska Comprende, indovina, prima che 
quella abbia finito. Salta al collo alla serva, 
r abbraccia, piglia il carbone, e segna que- 
ste parole sotto a quelle di lei Se alcuno leg- 
ge questo ; ah ! mi salvi , in nome dì Dio! 
avvisi tosto per lettera alla contessa Michel 
Drotoanowitch in V arsavia , che un mal- 
vagio ì un iniquo , porla via Lodovica. Il 
cielo... 

. Kiska le tolse di mano il piatto. Veniva 
gente. La carrozza era pronta. Partirono, Ah! 
come batteva il cuore e di speranza e di pan- 
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ra ad ambedue ! Sederono in legno una ac- 
canto all’ altra, si tenevano per mano, c trat- 
to tratto un amplesso. Poplasky considerava 
tutto ciò come uno scherzo fanciullesco. V c- 
ra di più una circostanza che Lodovica igno- 
rava : alzandosi da colazione , la muta ave- 
va rubalo un coltello e se lo era nascosto 
dentro al busto. L’ occasione fa nascere 1 e- 
roismo. 

Arrivano a Breslavia. Uguali disposizioni, 
uguali avvenimenti. Ma per tutta la strada 
Poplasky non ha cessato un istante di con- 
templare la seducente sua vittima , sebbene 
le sue occhiate insolenti la facciano mille 
volle arrossire. Egli comincia a infastidirsi 
della importuna amicizia di quelle due crea- 
ture che paiono, che sono inseparabili. Ap- 
pena entrato nella stanza che deve loro ser- 
vire di asilo ei dà bruscamente un ordine per 
che V ancella si allontani. Costei finge di ob- 
bedire , muove tre passi verso 1’ uscio , forse 
volgendosi per metter mano all arme. JUl i- 
stante medesimo Lodovica manda urli tremen- 
di ; si getta ai piedi della cameriera , e le 
afferra le vesti , e chiama , e chiede ajuto 
con tutta la forza di una mal frenata dispe- 
razione. Accorre la gente dell albergo... Po- 
plasky pallido dalla rabbia e dallo spavento, 
si pente , e si propone di non mai rinnova- 
re una simile scena. Ha conosciuta la forza 
di una giovanetta impaurita. La poveretta sof- 
fre di un lungo svenimento, ma da ora in- 
nanzi , oh ! sarà certa di non essere da lui 
mai più insultata. 
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Appetta ella riacquista i sensi , • Poplasky 
cambiò gli ordini che aveva dati. Non vuol 
che si riposi , ma bensì che si parta. Il bru- 
tale ha un aspetto che incute terrore. È solo 
effetto della sua collera ? vuol vendicarsi del 
ritegno d.ella fanciulla ? è privo di pietà ? in- 
tende forse trattare come un negro una zit- 
tella, delicata , gentile ? Non> più fermarsi , 
non dormire... correre di notte, al vento, al 
freddo , alla pioggia... Fa prendere la via di 
Berlino... Le due infelici credono che pensi a 
’ punirle... Se sapessero ciò eh’ egli ha scoper- 
to! Oimè! avevano contato sulla nottata per 
concertarsi , per tentare... forse anco di sal- 
tare dai balcone... Bisogna andarsene... sul mo- 
mento... Si attaccano i cavalli. Che possono 
fare ? non v’ è una penna , un pezzo di car- 
ta... piangere , piangere , e non altro... Si ri- 
cordano che nell’ultimo luogo ove sono state 
hanno lasciati due versi sul rovescio di un 
piatto. Se qualcuno gli ha letti ! se v’ è chi 
possa volare appresso a loro ! Se potessero 
tornare a scrivere ! Dei piatti ve ne sono, se 
ne trovano su tutte le tavole di locanda, ma 
non v’ è stufa , non v* è brace. Rista cerca 
pur non ostante tutti i mezzi onde fare che 
resti di lei una parola, una traccia, un qual- 
che indizio del loro passaggio... Ah ! la leg- 
giadra padroncina porla al collo una croce 
di diamanti attaccala a una collana d’ oro. 
Misera ! si era adornala per ballare alla fe-> 
sfa !... Kiska non può parlare , ma sa agire. 
Piglia la collana, la toglie a Lodovica... Y’ha 
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uno specchio ; riflette che vien fatto ai fore- 
stieri di guardarvisi... Col diamante più gros- 
so della croce scrive sul cristallo : Lodovi- 
ca - Poplasky - Strada di Berlino - Carroz- 
za - di colore turchino - Quattro cavalli - jì 3 
Marzo alle undici di sera. 

Questo basta per chi abbia già avuto il pri- 
mo avviso. Qualcuno correrà , vedrà , segui- 
terà. Toma Poplasky, viene a prenderle per 
montare in legno. Kiska accorta spenge i lumi... 

Ma oh Dio ! non v’ è più risorsa. Poplasky . 
è ognor più diffidente , burbero , crudo. E 

{ >oi , si va in altro paese , vi si parla altra 
ingua , vi sono altri costumi... chi più potrà 
capirle ?... Tre giorni , tre notti... Hanno pas- 
sato Berlino... Dove vanno ? in fondo alla Eu- 
ropa ? in fondo al mondo? Dove si ferme- 
ranno ? che sarà mai di loro ? A queste giu- 
ste domande , mille e poi mille fiale rinno- 
vate, piangeudo, e supplicando, e genuflesse, 
Poplasky risponde solo : » State quieta , 

madamigella , non vi sovrasta alcun rischio: 
avete in Francia un parente che non cono- 
scete , qhe vi ama , e presso il quale vi con- 
duco. » 

Ah ! (ali delti non frenavano già le lagrime 
di Lodovica ; essa non cercava altra che la 
madre adottiva. Pure si calmava un poco il 
suo timore, e tra se ragionava : - « Non de- 
vo anCor morire d’affanno; forse non istarò 
tutta la vita sottoposta ad un uomo perver- 
so, non sempre si terrà dietro ai miei passi, 
nè si osserverà ogni mio movimento. Appe- 
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ria saremo giunte da chi si sia, tosto che sa- 
rò sola , scriverò a mamma , e Kiska spedi- 
rà la mia lettera. » - In Kiska era la di lei 
speme , la sua forza, il suo coraggio... L’in- 
genua giovanetta non pensava ai conventi. 

Frattanto, a misura che andavano avanti, 
c in ispecie dacché erano partile da Bresla- 
via, Poplasky raddoppiava premure e solle- 
citudine*, parca che fosse tormentato, agitato 
quasi dalla certezza d’aver chi lo inseguisse. 
1 ritardi , inevitabili in si lungo cammino , 
lo mettevano in collera sino a fare che ba- 
stonasse i postiglioni ; spargeva 1’ oro , paga- 
va il doppio ; il romore di un legno dietro 
al suo lo faceva impallidire , lo ponea fuori 
di se. Alle poste, alie locande, guardava quà 
e là sempre all’ erta , prendeva minute in- 
formazioni sui viaggiatori eh’ erano capitati. 
Codeste sue apprensioni , visibili, chiare, so- 
stenevano la lusinga delle due donne. An- 
eli’ esse stavano attente. Che non avrebbero 
inventato , che non avrebbero tentato , se a- 
vessero saputo ciò che tanto sbigottiva il lo- 
ro crudele conduttore ? Traversarono rapida- 
mente la Prussia e 1’ Annover , e la fronte 
accigliata di Poplasky cominciò a rasserenarsi 
soltanto quando si avvicinarono ad Amster- 
dam. Ivi doveva egli mutar nome e figura, e 
tor di mezzo ogni indizio del suo passaggio. 
Poplasky dunque sapeva che alcuno gli era 
appresso ? 

■'* SI: le parole scritte col carbone sul rove- 
scio di un piatto non furono inutili. Vi ho 
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detto già che una combinazione fece ire a 
vuoto i calcoli di Poplasky , e rivelò tre ore 
dopo compiuto il ratto di Lodovica. 

. Ed inoltre sappiamo che alla distanza di 
sei ore Starosky trottava sulle orme di lui. 

Poplasky , lungi da sospettare siroil peri- 
colo , e volendo aver riguardo alla, salute , 
alle forze, ed alla delicata bellezza della sua 
vittima, si fermò sulla frontiera della Slesia, 
e le accordò sei ore di riposo. Sei ore! quel- 
le appunto òhe la separavano da Starosky. 
Questi che da due dì e due notti gli corre- 
va dietro , giunse dunque all* albergo nel 
momento , salvo qualche minuto , che di là 
partiva l’involatore colla sua preda... Entra, 
domanda... Non potea capitare più opportu- 
no. La servitù della .locanda è della posta è 
adunata in cucina ; un di coloro tiene il ton- 
dino sul quale Lodovica ha vergata < la sua 
eloquente preghiera , e un sapiente del paese 
che legge il polacco sta li traducendola alla 
combriccola meravigliata. 

Ecco che Starosky è istruito. Egli è saggio, 
quanto attivo e zelante. Benedice il cielo, ed 
ammira lo spirito della signorina; subito scrì- 
ve per la contessa che doveva essergli ap- 
presso ( lo che fece anche poi posta per po- 
sta ) due versi consolanti , e li lascia all’al- 
bergo , e si rimette in viaggio con nuova 
speranza , con nuovo coraggio. 

Arriva a Breslavia , cerca notizie <Ja que*- 
sta e quella osterìa. Per far più presto , per 
perdere meno tempo, manda un servo di piaz- 
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za in una parte della città, e da per se fa 
indagini Afeli* altra... Un servo di piazza! l/o- 
nesto Starosky non sa che quei bricconi per 
lo più sono agenti di raggiro, di libertinag- 
gio , di spionaggio , di l'urlo. Colui va nel- 
la locanda ove deve riposare il servo del ba- 
rone , e si dirige a lui stesso. Chi sa che non 
lo faccia espressamente ? In somma , si pone 
in tasca una diecina di luigi , col patto di 
tacere , di mentire. Poplaskv scappa come 
una lepre, perchè è sicuro di esser fra poco 
tradito. Ed eccovi * o leggitori , spiegalo il 
suo contegno. 

* In fatti partito Io scellerato , 1* altro scel- 
lerato se ue va da Starosky , e riceve ancor 
dieci luigi per la sua scoperta... Starosky vola 
all* albergo... non vi trova più un* anima. E 
disperalo. Che strada faranno ? come si fa a 
saperlo? Pensa al piatto: che avessero impie- 
gato anche qui lo stesso stratagemma? Visita* 
la stanza dove hanno cenato , esamina tutto,' 
e legge sullo specchio: Lodovica - Poplcisky~' 
strada di Berlino- carro zz a di color turchino. 

Oh , basta ! basta ! non gli sfuggiranno . . . 
Egli trotta... e la contessa io segue alla di- 
stanza di dodici ore. È una sorte , una be- 
nedizione pei maestri di posta , il ratto di 
una signorina. 

Quegli che ad ogni posta , a ciaschedun 
villaggio , in qualunque città , è costretto a- 
informarsi , a interrogare postiglioni e came- 
rieri , perde minuti , quarti d* ora , ed ore , 
mentre 1’ altro che va diritto , senza curarsi 
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dì nulla , se non di scappare e scappare sol- 
lecito , le acquista su di lui. E così avven- 
ne. Poplasky nel lasciare Breslavia non era. 
innanzi a Slarosky che di un* ora , quando 
fu a Berlino ne aveva già nove ; allorché 
traversò Annover lo aveva superato di un’in- 
tera giornata , e quasi di trentasei ore quau- 
do entrò in Amsterdam. E non ostante, mer- 
ce l’ indicazione del colore del legno , Sta- 
rosky gli era appresso, e nou perdeva le or- 
me sue di un momento. 

Giunge aneli’ esso ad Amsterdam. Poplasky 
vi è da due giorni. Quel tempo gli e stalo 
necessario (attesoché vi era di mezzo una Do- 
menica ) per che Barnaba Hendrick si facesse 
rilasciare , sotto suo nome e come per se, il 
passaporto, sul quale a richiesta di Poplasky 
e per cinquanta luigi di più ha fallo mette- 
re il nome di Trinetta Van Poupenheim sua 
ragazza di bottega , che lo ha lasciato da tre 
giorni per certi piccoli motivi segreti che ab- 
biamo intesi nel gabinetto particolare del pre- 
fetto di polizia j ed oltre a quello il nome di 
Luigia Cotters sua serva, che ha licenziata da 
poco perchè era un’ onesta fanciulla. 

Mentre si disponevano queste cose, le due 
povere giovani , rinchiuse in uua camera ben 
alta , bene stretta , ben oscura della casa di 
Hendrick, dormivano, si annojavano, pian- 
gevano , si abbracciavano, discorrevano a ge- 
sti , guardavano dal finestrino e tra P infer- 
riate la trista strada , i tristi canali , la tri- 
sta città ; i tristi cittadini , e il loro aspetto 
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triste al pari delle case e dei canali , e le ta- 
pine singhiozzavano , e si credevano alla fiue 
del mondo... Erano, oimè! imprigionate. 

E mentre stanno nascoste come due colom- 
be rubale nella soffitta del lapidario, degno 
d’ esser lapidato , Slarosky eh’ è giusto l’ul- 
timo a tutti si assicura alla posta, alla poli- 
zia , all’ uffizio dei passaporti, che il nomina- 
to Poplasky viaggiando in una vettura tur- 
china con due donnette una delle quali è 
bellissima , è capitato la Domenica a mezzo- 
dì, e non è ancora partito Lunedì alle quat- 
tro ore pomeridiane , almeno ostensibilmente. 
Perchè vi si trattiene? Ed egli che deve fa- 
re , pensare temere? Avessero mai 1’ inten- 
zione d’ imbarcare Lodovica ? Vola sul porlo. 
Il vento è coutrario, non possono uscire ba- 
stimenti , lo stesso tempo può durare anche 
un giorno... Sia lodato Iddio! Ne profitta per 
visitare gli alberghi. A Parigi sarebbe cosa 
impossibile ; in Amsterdam si fa presto e fa- 
cilmente. In nessun posto si son veduti colo- 
ro eh’ ei cerca. Va alla posta , deciso che di 
là non esca un sol cavallo senza eh’ ei sap- 
pia per chi deve servire. 

Ed ecco un uomo che viene a chiederne 
quattro. 

• » Per chi ? ‘ , 

» Per Hendrick. » 

» Ah ah! dice il maestro di posta, l’usu^ 
rajo ha dunque rovinala tanta gente, e ven- 
dute tante pietre false, che ha messo carroz- 
za ! E dove va questo caro signore ? »• 
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» Ad Anversa ; riconduce in Fiandra la 
sua ragazza di bottega. » 

» Non è vero : la ragazza di bottega parti 
sono quattro giorni con una dama del suo 
paese; erano raccomandate a me: eccole se- 
gnate nelle partenze di Venerdì... Basta , sì 
diano le quattro bestie tornate stamani , e i 
postiglioni si facciano dare la mancia anti- 
cipata se vogliono rinfrescarsi per la via. » 

Queste cose erano dette in Olandese. Sta— 
rosky non le intendeva, il suo interpetre gliele 
traduceva malissimo... Si levavano però dal- 
la stalla quattro cavalli... Quattro ! tale era 
il numero che aveva letto sullo specchio del- 
]’ osteria di Breslavia. Egli li seguita. Soo. 
dieci ore di sera , il cielo è coperto , la not- 
te oscura, l’aria è umida. Svoltano varie 
strade per tre quarti d’ora , passano ventua 
ponte, e giunti in fondo al Keiser grani si 
fermano davanti alla casa di llendrick. La 
Berlina da viaggio era all’ uscio. È turchina! 
non è codesta una prova sufficiente, ma bensì 
un forte indizio ; non resta tempo da perde- 
re , poiché si attacca , si portano i bauli , i 
fagotti , le ceste... Ad ogni evento , Slarosky 
ordina al servo di piazza di sgambettare al- 
l’albergo , fare attaccare il calesse da posta, 
e tener lutto pronto per andarsene. Quegli va 
ad obbedire ; Slarosky si .rimpiatta in manie- 
ra da vedere ogni cosa ; c quando il legno 
è allestito, e i postiglioni sono in sella scor- 
ge uscire dall’ abitazione e montare nella ber- 
lina due giovanette... Una è graziosa, gentile.... 
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ma lia il velo fiero che le cela il volto , e 
poi è bujo... Sono accompagnate da un uomo 
di corporatura, di l’orme, di portamenloadat- 
tati per un capotamburo. — » Via! » — gri- 
da il rozzissimo individuo mentre è ancora sul 
montatoio. Starosky si scaglia allo sportello ... 
(commetteva un’imprudenza, avrebbe prima 
dovuto trattenere i destrieri ) e cercando di 
afferrare il velo che il viso copriva della più. 
avvenente fra le due signorine , esclama in 
polacco* — » Ah , Lodovica ! siete voi ?» — 
Tosto che ha proferiti questi accenti la fan- 
ciulla dà un grido, si alza, vuol buttarsi 
abffasso... Ma Poplasky la prende per la vi- 
ta, schioccano le fruste la vettura cammina... 
Starosky quasi sotto la ruota, in procinto di 
esser schiacciato , si getta indietro per mira- 
colo, va in terra, nessuno ci bada, il legua 
scappa... Poplasky furibondo cerca reprimere 
le strida di Lodovica. La sventurata camerie- 
ra , che non ha altro soccorso che i gesti, 
spaventata , arrabbiala di veder maltrattare 
la padrona, picchia il mostro, ma inutilmen- 
te, e si sforza di levargliela dallebraccia.il 
colpo è ito a vuoto Starosky si è regolato 
male ; non era quello il momento propizio. 
La carrozza esce da Amsterdam... Ma quante 
speranze per Lodovica ! alcuno la seguita , al- 
cuno vuol salvarla !... Poplasky bestemmia , 
Starosky riconosce il suo sbaglio, va all’al- 
bergo , trova pronto il calesse, butta la bor- 
sa ai locandiere, ( die non ha tempo di pa- 
garlo ) corre, galoppa... e si approssima alla 
Lei bua » 

r 
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Da quell’ istante le due vetture non sono 

S ili elle a poca distanza una dall’ altra. Che 
ico ? sono tanto vicine, che ad ogni posta 
Starosky incontra i postiglioni i quali por- 
tano addietro i cavalli della carrozza turchi*, 
na. Cosi interrogandoli sa di mano in mano, 
che Poplasky sotto nome di Hendrick ha tra- 
versato Breda , Anversa , Bruxelles, Mons , 
Valenciennes , Perorine ec. senza fermarsi che 
per mutare i cavalli e far mettere’ il visto ai 
passaporti , e che infine gli ultimi postiglioni 
che riconducono le bestie da Parigi al Bour- 
get hanno lasciata la berlina ed i tre fore- 
stieri in via di Bouloy ali’ albergo d’ Inghil- 
terra. 

n Si vada colà a raggiungerli ! » - esclama. 
Ma che fatalità ! si rompe una ruota... Ec 
si dispera 1 , perde trenta minuti in vani sfor- 
zi... Passa una diligenza; v* è un posto sul- 
P imperiale , vi si arrampica , e giunge con 
quella in via di Bouloy, e va alla locanda 
d’ Inghilterra, deciso di non fare scandalo e 
regolarsi con più senno... 

Ma per che tutto sia chiaro, spieghiamo 
ciò che ha fatto Poplasky in Amsterdam. 

In primo luogo , è ito così presto, ha pa- 
gato sì bene i postiglioni che spera essersi la- 
sciato molto indietro il polacco che gli è ap- 
presso. Non si è trattenuto un istante, dalla 
casa di Hendrick davanti a cui Starosky e 
caduto per terra , sino ad Anversa. Ivi, gli 
tocca presentarsi personalmente all’autorità 
onde porre in regola il suo passaporto olau-s 
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dese ; deve anche farsi accompagnare dalle 
due ragazze di cui in esso figurano i nomi. 
Queste sono esaminate, interrogate. Non pos- 
sono rispondere: una è muta, V altra non sa 
che il polacco ; e Poplasky che passa per 
v Hendrick negoziante di Amsterdam non sa 
parlare olandese. Son subito sospetti ; si po- 
irebbe arrestarli ; ma invece è fatto un segno 
coll’ inchiostro rosso sotto il nome falso del 
viaggiatore. Ed eccolo in tal modo sotto la 
sorveglianza di tutte le polizie. 

Egli va innanzi, ridendo della balordagi- 
!nc del magistrato , nè s* immagina che que- 
sti ha presa a suo danno una misura più che 
sufficiente. Fa la strada indicata, e traversa 
Bruxelles, Mous, Valenciennes, Peronne... Ed 
.eccolo a Parigi , all’albergo d’ Inghilterra , 
d* onde il suo passaporto è trasmesso alla pre«« 
lettura di polizia... Ohi li, per Bacco 1 non 
andrà più a ripigliarlo 

L’infame è allegrissimo; è arrivato, e riu» 
scilo, ha in mano la giovane erede. Cinque- 
cento luigi gli saranno dati in ricompensa , 
senza contare quel che ha rubato sulle spese. 
Esigerà anzi di più ; possiede un segreto , e, 
quando la fanciulla sarà monaca , il degno 
agente del barone si farà pagare ogni giorno 
il suo silenzio. Smania di comparire trionfan- 
te colla sua preda al cospetto del signor di 
Bariac, e per crescerne il pregio vuol anche 
adornarla... - » Siamo giunti, le dice, siamo 
a Parigi. Vestitevi , signorina ; fra poco ve- 
drete il barone vostro zio , vi condurrò io. 
stesso fra le sne braccia. » * 
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Bisogna obbedire. E aperto il baule. Lodo- 
vica si mette una giubba bianca: qualunque 
abito lesta bene; si fa i ricci, tiene addosso 
la collana e la croce. È bianca come un ci- 
gno , è vaga come amore. Un cappello di 
paglia le cuopre la testa , una leggera cap- 
potta alla scozzese la nasconde per metà... Si 
può azzardarsi... un legno da nolo ?... no, po- 
trebbe lasciare indizj: a piedi nessuno le an- 
drà dietro... E Poplasky? egli da un pezzo 
ha prese le sue precauzioni : dacché ha pas- 
sata la frontiera di Francia, porta l’abito, 
la coda, i baffi, il colletto nero, le croci 
smaltete, le medaglie ed i nastri da maggiore 
prussiano; getterà lutto questo sul fuoco quan-. 
do sarà dal barone. 

Ma ciascuno ha una dose di accortezza, e 
sa adottare le misure opportune per la pro- 
pria sicurezza. Lodovica pensa che deve an- 
dar sola con Poplasky , che la mutola starà 
in locanda, ove si ha da tornare a prender- 
la poi... usa mollarle fin che si fa nomina- 
re il quartiere, la strada ove si ha da con- * 
durla... v v è sopra ,un tavolino inchiostro e 
penne... scrive presto su d* un pezzo di caria 
via della zecca... non sa altro, ma mette que- 
sto foglio in mano di Kiska. 

Suonavano le nove e un quarto. Ella e%re, 
col cuore oppresso, e col bel braccio treman- 
te sotto quello di Poplasky... E nel momen- 
to appunto accorreva Starosky, giunto a Pa- 
rigi tre quarti d’ora dopo di lei... Ah ! che 
senza la ruota eh’ è ita in pezzi, senza i tren- 
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ta minuti perduti!.. Esso s’ informa dalla ser- 
vitù... Sì, il signor Hendrick da Amsterdam 
è smontato all’albergo d’Inghilterra con ma- 
damigella Van Paupeunheim , sono andati 
fuori pocanzi, la cameriera è ancora su... Sa- 
le all’ appartamento accennatogli. Kiska era 
rinchiusa. Bussa all’uscio, fa saltare la ser- 
ratura... Ghe nuovo impaqeio ! che nuova dis- 
grazia ! la cameriera è sorda e muta... Si guar- 
dino stupefalli.!. Kiska lia paura, Starosky è 
disperalo... la mutola peiò è intelligente, spi- 
ritosa , risoluta, riflette subito : che sia quel- 
1’ uomo d’Amsterdam ? e tosto scrive : 

» Siete poilacco ? » , 

» Si. » ‘ 

» Venite a Salvare Lodovica? 

» Sì. » 

Ella balza di gioja , di emozione, di spe- 
ranza. Piglia un foglio, e nel suo turbamen- 
to non può vergar altro se non che: Poplasky - 
Lodovica - Zecca - Correte • - Poi apre la fi- 
nestra , e addita il luogo per dove gli ha 
visti avviarsi. Basta così: Starosky conosce 
Parigi, sa dov* è la Zecca , crede dovervisi 
recare... Kiska sviene... Dopo dieci minuti in 
mezzo alla via S. Onoralo, davanti alla chie- 
sa dell'Oratorio, Starosky toglieva Lodovica 
di sotto il braccio a Poplasky... Ma 1’ auda- 
ce servitore del barone con uno sparodi pi- 
stola stese morto ai suoi piedi lo zelante in- 
tendente della contessa. 

Abbiamo visto commettere 1’ orribile assas- 
sinio; ne conosciamo digià alcuni resultati ina- 
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spettati , bizzarri,, straordinarj. Nell’istante 
medesimo arrivava a Parigi sulle orme del 
disgraziato suo agente la bella contessa O '*> 
doska Michel Drowanowitch; la giovane ed 
ingenua Trinetta Van Poupenheim da Aude- 
«arde era condotta alla' prefettura di polizia, 
con la sua zia e la vecchia parente; incomin- 
ciavano le contraddanze al famoso festino 
della viscontessa italiana , in cui il signor 
Ferdinando doveva perdere la metà delle ba- 
sette... Notale che appena ebbe notizia del , 
ratto di Lodovica , si affrettò ad intavolare 
di nuovo i trattati relativo al matrimonio del 
caro figlio colla leggiadra Ottavia. 

Ed ecco , se non m’ inganno , che siamo 
tornali al punto dal quale ci partimmo. Per 
noi oramai tutto è chiaro. Non così può an- 
cor dire il signor prefetto di polizia ; egli 
vorrebbe sapere chi è la biondina che tiene 
nelle sue reti , se ne informi , lo ricerchi , 
noi non dobbiamo ajutarlo. 

Il barone di Barjac è inquieto , si dà al 
diavolo... Eh 1 ma è già un pezzo che al dia- 
volo appartiene ! 

La nostra Lodovica si è trovato un aman- 
te degno del suo bel cuore. 

E Ferdinando? Lo abbiamo lasciato in un 
grande impaccio , in circostanza veramente 
spiacevole , crudele pur un innamoralo. 

Mentre peraltro abbiamo discorso e raccon- 
tato tanto , è finito il valser russo dalla si- 
guora viscontessa di Saltatila... Or dunque, 

3 c • . 
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giacché eravamo là , mi par giusto, buono, 
e Jogico , di riprendere da quel posto il filo 
della storia. 

V, 


Fine della Parte 111. 
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GAP ITOLO XXIV. 

JLa eumeni della danzatrice • 


Alla fino ilei capitolo X. intanto che mi- 
lord Gousbcrycharipay si affannava a porta- 
re uq 6orbelto colla vainiglia per la vezzosa 
Oitavia la quale 6Ì pentiva d* aver urlato 
troppo forte , noi come tutti i ballerini e la 
ballerine della gran festa all’albergo dei 
Principi , domandavamo : in somma, clov’era 
andato , e chi poteva mai essere il giovane 
colle basette ? 

Chi fosse già lo sappiamo: era il bel mili- 
tare della guardia del corpo, il signor Fer-/ 
binando di 13arjac , figlio del barone , sposo 
promesso alla superba figlia della viscontes- 
sa , e cugino dell’ adorabile Lodovica... che 
non aveva mai inteso neppur nominare. 

Che ne fosse di lui s’ ignorava. Era fug- 
gito come un topo , sparito come un’ ombra 
dopo aver smarrita la metà dei suoi baffi: 
Nessuno degli astanti se ne occupava più, se 
non Ottavia che avea tuttora presente J’ im- 
magine 6ua e sulla destra ancora impressi £ 
suoi baci. Povero giovane! che affronto! aver-' 
cognato come una volpe che scappi senza «’o- 
da, si è scagliato nelle sale abbandonate dal- 
la numerosa comitiva tutta accorsa alle gri- 
da di madamigella. Gli usci sono aperti , ei 
passa da uno all’ altro, ma a caso; sbaglia 
direziono , 1’ appartamento gira in più partii 
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egli si trova dal la» ptecisàtfTèHte opposto a 
quello ove si credo , e va a battere il muso 
in un andito bujo , da cui non sa come u- 
scire. Ghe deve fare ? retrocedere ? È tituban- 
te... Riapre un poco la porta che ha serrato 
dietro di se j un debole raggio dei lumi del- 
le sale penetra nel corridojo , e fa che scuo- 
pra i due primi gradini di una scala segreta... 
Dove conduce? che imporla ? sicuramente* in 
un cortile... Ferdinando scende piano. Che pu- 

• lizia ! che puntualità ! scalini lucidi, la bran- 
ca di mohogony. Si trova al mezzanino , è 
avvolto nelle tenebre. Dubita se sia tuttora 
dalla viscontessa. Non osa avanzarsi. Tasta quà 
u là senza muoversi... A un tratto una voci- 
ma chiara e sottile gli giunge grata all’ orec- 
chio. ÌÙ una giovane che canta. Cièche varia 
alquanto al corso delle sue idee , e desta in 
lui curiosità. Egli fa un passo , poi due, poi 
tre. Chi sarà mai alle tre dopo mezzanotte ? 
Si inoltra... Cessa la musica, e si schiude una 
porta : si distingue un lume , ed una came- 
riera italiana che tenera in marro un cande- 
liere se n’ esce in tutta fretta. Un giovanetto 
senza giacchetta le correva appresso. Ferdi- 
nando si caccia dietro alla porta per non es- 
ser visto. Quelli scendono cantarellando , a 
si dividono dicendoti — «Ettore, buonasera; 
oddio , Lauretta. — » È pur fortunato quel 
briccone! « — pensava il figlio del barone, di 
Rarjac nel mirarli... Ed ecco come le nostre 
idee mobili al pari dell’ onda e del'rento , 
Cambiano corso^ad ogni istante ! 
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Ferdinando si gh-ò da una jftrte, un lumi- 
cino da .notte che appunto aveva acceso la ca- 
meriera rischiarava alquanto la stanza dormi- 
toria di Ottavia... Egli vi entrò... Mal fatto I 
in Londra una simile imprudenza sarebbe pu- 
nita.: la camera di una signorina deve essere 
un 4abcrnacolo , un santuario del pudore. Ma 
egli era uno di coloro , di quegli scappali , 
che sono più ardili che innamorati, più goni! 
di un’ avventura che bramosi dei favori, pen- 
sava digià poveretto !... Ottavia gli sembrava 
bellissima... Egli era stato in procinto di pa- 
lesare il suo nome^ di prometterle la sua fe- 
de , d’ impegnar seco la destra ; e allora non 
vi sarebbe più rimedita ! adesso è nella sua 
stanza... .Ma è più savio; apre la finestra; do- v 
po la perdita delle basette d’ altro non cura- 
si che di fuggire... Un giovanotto coraggioso 
può facilmente saltare da un^mezzanino, spe- 
cialmente quando si tratti di salvare, la repu- 
tazione d’ uua signorina e di sottrarsi ai mot- 
teggi degli sguajati. E cosa da nulla ; il piii 
meschino scolaro non esiterebbe. Si : però tren- 
ta fra carrozze , calessi , e carrettelle sono in' 
fila dai due lati dirimpetto alla casa ; trenta 
cocchieri stanno seduti a cassetta, e cinquan- 
ta lacchè fanno un gran circolo sotto il bal- 
cone... tra tanta moltitudine ei non può mica 
cascare come uno spillo senza esser visto ; e 
s > è veduto, oh ! che scandalo ! oh, che sussur- 
ro! Chiude di nuovo, vuol tornare indietro, sa- 
lire da capo , entrare in sala , e poi si farà 
animo , fermerà il primo servo che incontra, 
gli darà un luigi, e si farà insegnale la strada. 


Digitized by Google 


364 . vi* 

Va bene : è un contegno pregi evo le ; spe- 
cialmente per un libertino , di mostrarsi co- 
sì morigerato , e uscir da se volontariamente 
dalla stanza dorrailoria d’ una vaga italiana. 
Bisogna peraltro poterlo fare... Oh diavolo ! 
Lauretta ha serrata di fuori la porta per cui 
egli si è introdotto... Non v’ è più ritirata... 
Che fatalità!.,. Ha da bussare? ha da chia- 
mare ? No , non mai ! Dopo gli urli di prima, 
dopo la scena del ragnatelo , dopo i halli 
sciupati , come spiegherebbe perchè sia an- 
dato a quell’ ora nella sua camera ? Ah ! vi 
sarebbe da far drizzare i capelli a tutte le 
ragazze ; sarebbe lo stesso che assassinare ma- 
damigella Ottavia. È meglio ancora sottomet- 
tersi , rassegnarsi , sperare , attendere qual- 
che cosa dal caso. E intanto , maledicendo 
l’imprudente suo stratagemma, ei baffi ma- 
le appiccicati , egli condannato a far la sen- 
tinella in un modo veramente bizzarro se ne 
tornò suo malgrado in camera di Ottavia ; e 
siccome era indifferente che vi stesse iu pie- 
di o seduto, si sdrajò con tutto comodo in 
un largò sofà , e restò lì ruminando non s.v- 
prei dirvi quali idee confuse in lui ridestate 
dalla solitudine , e a poco a poco il romore 
monotono del ballo che seguitava al piano 
superiore , e 1* armonìa dell’ orchesta , e la 
stanchezza , e la quiete , lo posero in una 
sorta di assopimento quasi profondo come un 
profondo sonno. ' < • 

11 signor Ferdinando , essendo militare a- 
vrcbhe dovuto sapere che non conviene dar- 
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mire in un posto pericoloso ; che ristante del 
rischio può giunger prima che quello di svo- 
gliarsi ; che il soldato che si addòrmcnta 
mentre fa la guardia si espone a non trovar- 
si sotto le armi al punto del chi vive ? E 
così accadde a lui : a un tratto si scosse , e 
balzò sul canapè con tal impeto che fu subi- 
to ritto senza avvedersene. E perchè saltava 
cosi? Neppur egli lo sapeva. Lo strepilo im- 
provviso di un uscio aperto, spinto, gettalo 
con forza , fu quello che venne a colpirlo , 
a stordirlo. E immantinente potè distinguere 
un lume su la scala, e Ollavia che lo teneva 
in mano , e che diceva con impazienza , e 
picchiando i piedi in terra : — » Animo ! ' 

• sbrigati scendi presto , Lauretta! » 

In falli si serrò la porta di sopra con un 
rumore fuor del naturale, e per la scala se- 
greta si udirono i passi delle due fanciulle , 
cioè della padrona e della servetta , eh’ en- 
trambe con un candeliere per ciascuna veni- 
vano correndo. 

Non era momento da riflettere, nè so che 
cosa avrebbe fatto Ferdinando se avesse po- 
tuto pensarci. Si destava d’ un subito , ave- 
va gli occhi appena aperti*. Si nascose, come 
un bambino che abbia rubati dei dolciumi , 
come un ladro còllo sul fatto , dietro una 
portiera di 'mossolina, che per fortuna, e per- 
chè i mezzanini son bassi, toccava sino a ter- 
ra , e che anche per buona sorte era stata 
calala , serrala, poco innanzi da Lauretta. 

- In somma, Ferdinanda è rimpiattato^ Ot- 
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tavia è entrata^ e Lauretta chiùde... Ah, ab ! 

viene a coricarsi? il ballo è finito? S i, eh’ e 

terminato} s* ode 1* ultima carrozza uscire dal 

cortile... 1* uffiziale delle guardie del corpo 

La dormito molto? Eh, no! sono soltanto Lì 

quattro» 

» Presto , Lauretta! posa il lume, e spo- 
gliami. Non trattenerli a contare gli spilli , 
levali via... leva, leva, strappa, taglia le strin- 
ghe... Non vuò foglietti a’ capelli.,. Voglio 
essere spogliala e messa in letto iu un mi- 
nuto. » 4 

» Eh Dio ! che fretta ha mai ? come le 
viene tutto a un tratto questa voglia di dor- 
mire , questa impazienza, dopo una festa oa- 
si bella ? » . . . • 

» Non è questo... Fa’ presto... Cavami i 
«fiori. Mamma è di pessimo umore... Ma fini- 
sei , accomoderai lutto domani... perchè ho 
-discorso con uno... un bel giovinetto, Lau- 
retta mia... tirami giù le maniche... Capisci 
nulla ? v’è da intenderci niente ? era tra- 
vesti^ ! » 

» 11 giovane ? » 

» Mamma dice eh* io lo sapeva , eh* era- 
vamo d’ intesa... Ali ! se non fossero stale le 
basette e la mia sciocca paura ! » 

» Ah , signorina ! santo Dio ! c’ è un no- 
do al nastro della gonnella. » 

» Taglialo, troncalo... Mi ha fatti gli oc- 
chiacci quasi fosse un suo amante ... mi ha 
minacciata di parlarmi a lungo stasera , sta- 
notte , dopo la festa. Ti dom*ua<lo se a qual- 
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sr*ore una disputa, una scena ?.. che so io?... 
È lorse gelosa ? ho colpa io , so son bella?.., 
E poi, che giuochi, che si rovini, che fao- 
cìa intrighi , io non me ne imbarazzo... Non 
è poi gran cosa 6e uu signorino... Ebbene? 
che fai ? che guardi ? » 

» È- che la portiera si muove... Temo che 
la finestra sia mal chiusa, eh’ ella abbia a pi- 
gliar freddo ... è mezzo nuda ...» 

* » Che m’ importa? lascia stare la finestra ... 
Voglio scansare la mamma... mettimi a letto, 
porta via il lume , serra , e di’ che ho ma- 
le ... di stomaco, di capo, che ho l’emicra- 
nia , che dormo ... capisci ? 

» Intendo. » 

» Scalzami. » 

«Zitto! » 

•» Cielo! » » « 

» È la padrona !» t 

» È mamma !*che seccatura ! non potrò piti 
scansarla ! » 

Entrò la viscontessa. Si era tolto il rossetto 
e le penne. Era pallida e stanca -, aveva la 
faccia smorta , ma negli occhi le si vedeva 
la collera. 

Ottavia era rimasta colla gonnella, il bu- 
sto e le calze. 

Ferdinando dietro alle cortine non fiatava. 
Di giorno chiaro lo avrebbe visto, ma a quel* 
1’ ora no di certo , ed egli poi distingueva 
benissimo le due donno. 

La signora di Saltarita si gettò sul sofit. 

» Lauretta , ritiratevi* » • • « ■ 
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» Mamma , ho bisogno di lei : vedete ohe 
mi spoglia. . . » 

» Non occorre ... vi sfibbierò io. ». 

La viscontessa era solita farsi obbedire. La 
cameriera se n’andò senza far motto, òttavia 
lacerò cinquanta foglietti color di rosa che 
gì trovavano sullo specchio. 

» Signorina, son le quattro, ed ‘ io sono 
etanca , spossala , mi sento male , .ho xteces- 
«iti di riposo. » 

» Ebbene , ragioneremo domani. » 

Sì , domani ; ma adesso voglio dirvi due 
parole^, non solamente per risparmiarmi do- 
mattina il dispiacere di cominciare da avver- 
timenti e consigli che voi poco ascoltate, ma 
anche per darvi il tempo di, riflettere a ciò 
che deve suggerirvi il vostro proprio interesse, 
se pur potete cessare lina volta di comparire 
per una malta , per una stravagante. » 

» Grazie , mamma : siccome voi mi avete 
educata, vi ho troppa gratitudine per piglia- 
re per me sola un tale complimento. » 

» È un pezzo , madamina , che le vostra 
Impertinenze non mi fanno più alcun eifello. » 
» E allora siete troppo buona di occuparvi 
di me. » 

» Mi occupo della mia riputazione e della 
vostra ; e procuro maritarvi per togliermi il 
peso insopportabile di aver attorno una fi- 
gliuola senza giudizio. » 

» Eh , Dio sauto! se vi do tanto Impac- 
cio, perchè non mi avete lasciala a Ftwaue? 
Mio cugino ve U£ pregò puf tanto.! % 
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» A Firenze ! A véle pèrduto il senno ? . .. 
E come darvi marito laggiù? tutti non sape- 
vano le vostre avventure ? n 
» Mamma 1 ! ! . it 

» Nessuno ci sente. » 

» Non serve : è sempre mal detto. . . Ver- 
gogna! vergogna! non Si ripetono mai queste 
cose. . i Io forse vi rimprovero ?....» 

» Basta così ! » 

Bisogna convenire die Ottavia aveva ra- 
gione: una madre accorta non deve mai pro- 
nunziare certe parole antipatiche al matrimo- 
nio , neppur quando è sicura di esser sola 
colla figliuola. Anche le mura hanno le orec* 
chie. E in quel momento nc avevano perfino 
le portiere, e come erano spalancate ! La vis- 
contessa aveva troppo uso di mondo per non 
conoscere il suo torto appena fuggitale la pa- 
rola fatale. Era madre , e questo titolo dà 
grandi dritti ; ma ancor le madri sono don- 
ne , e fra madre e figlia vane , civette , già 
quasi rivali , si distingue più la donna che 
la madre e la figlia , particolarmente quando 
ambedue hanno avuta la disgrazia di scor- 
darsi gli obblighi loro più sacrosanti. 

La signora di Saltarita si alzò, e -per mu- 
tare proposito si avvicinò ad Qttavia, e prin- 
cipiò a scioglierle il busto. 

» Io mi dimenticava, le disse in tuono ben 
diverso* di aver licenziata la vostra camerie- 
ra : è giusto eh’ io faccia te sue veci. » 

La fanciulla si voltò ; le sfavillavano di 
rabbia ancora gli occhi. Guardò la genitrice* 
e questa le sorrise. 
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' ' » Sì , cara ! esclamò la ragazza ,artch essa 

ridendo , bèlla tosa * venir ad ; attaccar lite 
senza ragione, senza motivo! . . • Avete gua- 
dagnato molto , mamma i » 

» Due cento luigi/ » . m 

Insieme colle tre vostre compagne? Sono 
L qìnquanla di vostra parte . i» Sfibbiatemi 
presto . . . sono stretta da stamani in quà.» 
Ah' fa pur bene di respirare! » i.8r < 

E intanto Ottavia si levava da dosso ogni 
cosa. Ferdiuando stava là , ma indifferente :~ 
ormai 1’ incanta era svanito. La viscontessa, 
gli sembrava orrenda , c la superba, ragazza, 
ancorché fatta come le Grazie , non gli ap—> 
pariva se non come una bella statua di mar- 
mo , che attrae gli sguardi e non riscalda iL 

cuore. r »i * 

La figlia dette un freddo abbraccio alla 

madre per ringraziarla. Ferdinando era tal- 
mente disgustalo che si disponeva a venir 
|tiori dal suo posto , ma la decenza lo trat- 
tenne. Ottavia si coricò, e la viscontessa tor- 
nata sul canape ricomincio la conversazione*. 

» Orsù mia cara, mi dirai almeno chi sia 
quel giovane alto ed incognito, col soprabito 
nero e coi baffi, col quale ballavi come una 

pazza ?» . • , 

» Non lo so , in parola • d’ onore./ Non lo 

avevate invitalo ? » 

/» No , mai . . * Ti ha parlato ...» 

» Un momento. » 

. , » E che ti ha detto? » 

» Che faceva caldo.. .quel che si suol dire..» 
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» £ la favola del ragrratelo ? » 

/»,Oh! per quello ho avuto torto di urla- 
re. Erano le sue baselle. Vedete ch’io non era 
a parte del segreto, poiché hd avuto paura.» 

Ambedue a questo passo dettero in uno scro- 
scio di risa, e Ferdinando si fece rosso e pia 
serio che mai: Dio sa di che; forse per lo 
sdegno nel veder ridere alla stessa maniera- 
la mamma e la fanciulla. In quella notte egli 
acquistava per dieci anni di esperienza. Che 
istruzione per' un uomo che aveva da ammo- 
gliarsi ! 

» Tu non l’ immagini tutte le impertinen- 
te che han fatte dire quei benedetti balli ... 
E tu ci arrischiavi molto! il tuo matrimonio.» 

» Dio buono! il mio matrimonio! Credete 
che sia fatto ? » 

» Se tu vuoi, puoi tentare di star savia una 
quindicina di giorni... Senti, questo è un al- 
iar serio , ed è quello eh’ io voleva dirti: In 
Italia non posso più accasarti... Non tornia- 
mo su tal proposito./, a Parigi nessuno lo sa 
fino adesso , ma non ti fidare di troppo. Ci 
son venuta apposta per darti stato. Sollecitia- 
moci: mercè l’ambizione di un. vecchio mez- 
zo matto che vuol eh’ io lo mandi ambascia- 
dorè, li procuro un partito eccellente, bril- 
lante , un uomo ricco , nobile , figlio unico 
delle guardie del corpo... Io so il perchè non 
è venuto stasera , il barone me Io ha scritto: 
è di servizio al palazzo , ma domani li sarà 
presentato. Ah , Ottavia! in nome del cielo! 
e la tua fortuna , è la tua sorte futura ...Tu 
• ila 
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sai... la fai éò'irdotta , i thiei rifól afilli., c For- 
se 1* ultima occasione... Non figurarti che l’im- 
becille tuo lord Gousbcrycharipay ti faccia 
mai milady... E poi, io voglio finirla: o que- 
sto sposalizio, ó il convento... Non serve che 
ti piaccia o no il giovane,, tutti gli uomini 
si somigliano... quando se ne conosce uno..* 
Ti sposa , ti dola di centomila scudi... Se hai 
garbo , se hai senso comune, bella e brillan- 
te come sei , quando tu vogli puoi fargli gi- 
rare il capo... Ebbene ? sentiamo , sarai ra- 
gionevole?... Rispondimi ... Come ! oh diami- 
ne !.. . dorme !... ah ! questo è troppo ... Ot- 
tavia ! » 

» Mamma... che ! non siete anche in letto? 
ali! dormiva tanto bene!» 

» Sicché non hai inteso quel eh’ io ti di- 
ceva ? » 

» Si. ..un pochino...cosi , sonnachiando... mi 
parlavate di marito, non è vero? di uno 
delle guardie del corpo..# E bigotto come suo 
padre ! » 

» Sei pazza !» 

Sarebbe curioso ! colle basette ! ne discor- f 
reremo domani... Buona notte... State quieta, 
gli piacerò ... sogno ... mi par di ballare... » 

» Ah , che scapala ! che stravagante ! che 
testaccia! » 

La viscontessa pigliò un candeliere, spense 
1* altro se n* andò instizzita , e tirò 1’ uscio 
con rabbia. Non s’intese più altro che il ro- 
more dei suoi passi su la scala, e .questo di- 
minuì a grado a grado, e poi vi fu complc- 
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to silenzio , e il debole lume (lolla lampada 
di alabastro, combinato con quello più chia- 
ro dell’ alba che già spuntava , si spargeva 
nella stanza. 

Ferdinando nsci ad un tratto di dietro alle 
cortine. Non aveva più mostacci nè pizzo. 
Ottavia destatasi aprì gli occhi , e vedendolo 
mandò subito un grido. 

» Silenzio, madamigella ! - le diss’ egli con 
tranquillità, ma senza asprezza; non abbiate 
timore , state pur quieta ; non abuserò della 
nostra situazione; non cercate di compromet- 
tervi da per voi. Avete dinnanzi l’impruden- 
te che ha perdute le basette , e che ne rin- 
grazia il ciclo. 11 ciclo mi ha qui condotto 
senza che sapessi esser qnesla la vostra ca- 
mera. Una parola sola , e vi lascio ; è per 
voi importante , conviene che la udite. Io 
sono Ferdinando di Barjac, ch’era destinato 
per vostro sposo* • • 51 

j> O Dio! » 

» Domani non vi sarò presentato, non sa- 
remo uniti giammai , e da ora innanzi non 
mi offrirò mai più ai vostri sguardi. Ciò non 
basta : vi giuro sul mio onore, e per i miei 
spailini da uHìciale, che mi scordo per sem- 
pre questa nottata , che non proferirò un ac- 
cento su quanto è accaduto .• . . Non vi co- 
nosco , non vi ho mai visto , nou sono en- 
trato qui, non so il vostro nome. ... Se man- 
co a questa promessa, sarò il più vile de^li 
tiomiui. . . Dimenticatevi dì ine anche voi... 
Aon vi movete; . . . Addio. . . » 
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* Oh! non v’era periodo che Ottaria si mo- 
vesse. Era rimasta impietrita fra le lenzuola. 

Ferdinando ritornò in puuta di piedi ver- 
so la finestra, 1’ aperse cosi piano che appena 
Ottavia 1’ intese . . . guardò . ; . nessuuo... 
tutti dormivano . . . saltò in' istrada. 

‘ Giovanotti , che volete moglie! certo vi 
sono poche simili a Ottavia *, uon ostante , 
datemi retta, non vi nascondete in camera 
delle vostre sposine v non ascoltate quel che 
dicono le madri quando spn sole .con le fi- 
gliuole. . . I curati si lagnerebbero, giacché 
rari sarebbero gli sposalizj ! . 

CAPITOLO XXV. 

* ' 

Il ladro e il cugino. 


« Quello dunque era il bel matrimonio che. 
il mio signor genitore mi -vantava come uno 
straordinario -favore della sorte , e che con 
tanto impegno si affannava a concludere per 
ine! che dico? per lui, immerso sempre nel- 
le sue viste di ambizione , d ? intrigo. Che fol- 
lia ! che egoismo! Imparentarsi con chi v’ è 
di più vile al mondo , sacrificare 1’ onore di 
un figlio unico , per ottenere una carica ! cuo- 
prire col suo proprio nome i disordini di una. 
sfacciala civetta! Per Bacco! signor padre, siete 
un grande ipocrita ! Mi diiudava di voi , ma 
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non vi credeva capace di tanto. Ed io , po- 
vero innocente, temeva che fosse qualche bac- 
chettona ! Oh ! sono stato pur vicino a casca- 
re nella rete ! Ammogliarmi così ! darmi per 
suocera una imbrogliona simile! a me, Fer- 
dinando di Barjac, , ufficiale delle guardie del 
corpo , crede e nipote del più valoroso co- 
lonnello che morisse a Waterlool Ahi se non 
foste il mio babbo , signor barone carissi- 
mo L. » 

Discorreva in tal guisa fra se e nella col- 
lera , il militare , balzalo giù dal balcone , 
ed alle quattro e mezza di malliua , con ven- 
to fresco , percorreva la lunga via lliclielicu, 
»ou pensa odo che ad avviarsi al ponte delle 
Tuilleries , ed ivi piantarsi nclja prima vet- 
luraccia che partisse per Versailles. All* im- 
provviso , al vicolo di via S. Ouorato , da- 
vanti alla strada di Rohan , si fermi in tron- 
co , ci pensa meglio , trova che sarebbe trop- 
po buono , troppo docile , a tornarsene a 
Versailles come un bambino burlato senza 
prendersi almeno la soddi»£azioue, la piccola 
vendetta, di ringraziare rispettosamente il suo 
signor genitore delle di lui intenzioni , e lar- 
gii un complimento sull 1 alta sua saviezza , e 
nulla ostante invitarlo , se gli preme 1’ amba- 
sceria , a cercar prontamente qualche appog- 
gio migliore. L’ argomento era fertile , ed e- 
gli non seppe resistervi. Diciamolo fra noi , 
il suo sdeguò era scusabile , e lecito il suo 
progetto, òe non fossero stati la suu diffiden- 
za , il travesti inculo, i mnsucci, e la porlie- 
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ra di mossolina , egli non voggendo alla fe- 
sta , ed anche all’altare, altro che una leg- 
giadra fanciulla , una brillante signorina , si 
lasciava pigliare nella pania che gii porgeva 
il genitore. Ormai vuol divertirsi deli’ avven- 
tura. Volta le spalle alle Tuileries ; gli pas- 
sa 1’ ira , ed ora che ha scansato un malan- 
no tremendo si fa belle del disappunto in cui 
sarà il barone quando saprà ciò eh’ è avve- 
nuto. 

Si dirige in via della Zecca. Arriva al pa- 
lazzo di lìarjac. Sonavano le cinque, faceva 
giorno, e il portone era aperto. Come! cosi 
di buon’ ora ! Parla al poriinajo. 

» Vado su da mio padre. » 

)> Non lo troverà , signor Ferdinando. » 

» Perchè ?/« quest’ ora è già andato fuori! » 
» Oh! tutta la notte v’ è stalo gran movi- 
mento. È arrivato il signor Poplasky; il si- 
gnor barone non è ito a letto ; i servitori an- 
davano e venivano ; dalle dodici in qua ho 
tirato il cordone dieci volte ; per finirla ho 
aperto affatto alle quattro, e ho visto uscire 
il padrone alle quattro e mezza. » 

Ferdinando va sopra. Che sarà mai? per- 
chè laalo moto ? E il ritorno di Poplasky 
che fa nascere , che provoca... che cosa ? Fer- 
dinando e chiunque altro ignorala lo scopo 
del di lui viaggio. Suona il campanello. Un 
servo gli apre. Ei passa da una stanza all’ al- 
tra, traversa 1’ anticamera , il salotto da pran- 
zo , una sala, due, e tre, pensieroso , e sen- 
za nulla risolvere , si ferma a caso davanti 
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allo scrittojo di suo padre, che secondo F li- 
so è serrato. Non si regge più dallo strapaz- 
zo , 6 i s dia j a sopra un canapè , eh’ è a p pog- 
giato al muro fra 1’ ultima sala e lo scritto- 
jo , e là incrociando e gambe e braccia si ap- 
parecchia ad .aspettare il barone o qualcuno 
che possa istruirlo. Ed ecco che dopo due o 
tre minuti un lieve romore attrae la sua at- 
tenzione , e gl’ impedisce di addormentarsi. 
Era come chi stropicciasse a più fiale dei pez- 
zi di ferro , ed all* incirca simile all’ urto che 
resulterebbe se un ladro tentasse di aprire una 
serratura con un grimaldello. Sta ad ascolta- 
re. H romore è lontano , ma egli riflette che 
Jo stanzino del barone , nel di cui scrigno 
son sempre oggetti di valore, ha due porte, 
quella accanto alla quale egli ò seduto, ed 
un’altra segreta che dà nella camera dormi- 
toria di suo padre, e ch’egli solo suol chiu- 
dere e schiudere. Raddoppia la sua attenzio- 
ne. Ode all’ improvviso una piccola scossa , 
e poi toste camminare colà dentro , adagio , 
con precauzione , come chi tema esser senti- 
to e vada scalzo... Fosse il 6uo genitore tor- 
nato a casa? o alcuno che misteriosamente 
s’introducesse? e in questo caso non poteva 
essere un ladro ?» 

Mentre faceva tra se questa terza doman- 
da , intese sollevare il cilindro dello scrigno... 
Non v’ è più dubbio... E che farà? Se è suo 
padre o persona incaricata da lui , può bus- 
sare , chiamare , tutto andrà bene , lutto re- 
sterà spiegalo , ma $’ è uu malfattore sparirà 
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subito alla mio irmi toc©. Bisogna prima as- 
sicurarsi... Si alza , si china , guarda dal bu- 
co della serratura , e distingue... È Poplasky! 
11 manigoldo è in mutande, in camicia ^ col- 
le maniche su fino alle gomita , coi piedi i- 
gnudi, e tiene fra i denti il grimaldello da 
magnano col quale ha forzato la porta ; il 
cilindro dello scrigno è alzato , l’ interno di 
questo è a sua disposizione... E che fa mai? 
cerca ansioso fra molti fogli sparsi qua e là, 
piglia una dozzina di lettere , le spiegazza , 
se le serba confusamente indosso , tira una 
cantera , vi pone la mano , ne leva alcuni 
biglietti di banca.... Basta cosi. Ferdinando fa 
due passi indietro, dà all’uscio un calcio sì 
violento che questo cade e si spezza , ed in 
un balzo va incontro a Poplasky , Io pren- 
de per il collo , lo stringe* lo strangola...-» 
Birbante! miserabile! iutàme ! gli dice, so 
fai un alto per muoverti vai di certo in ga- 
lera , che io grido al ladro ! e li fo arresta- 
re... O rendi tutto, o li ammazzo! » 

Poplasky essendb un colosso perla corpo- 
ratura, la sua forza doveva superare quella 
del figlio del signor di Barjac.j ma lo scia- 
gurato era appena vestilo , era colto sul fat- 
to , e ciò abbatte il coraggio. D’ altronde cre- 
do avervi detto eli’ ei soleva farsi vile in fac- 
cia al peritolo. Gettò via i biglietti carpiti , 

f ;li cadde di bocca il grimaldello , e artico- 
ò come potè sotto le dita bene strette di Fer- 
dinando , queste parole veramente straordi- 
narie per il giovane; - n fasciatemi... sileu-- 
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zio!... non libiate ! ... Se qualcuno entra qui 
siete voi rovinato. » 

» Io! » 

>» Cioè , vostro padre. » 

» Come , iniquo ! perchè ci rubi ? » 

» Io non rubo: pigliava il mio, dieci mi- 
la franchi che mi deve , ed annientava ciò — 
che può condurre, me e lui al patibolo. » 
Ferdinando impallidisce, lascia libero il 
briccone, lo guarda fìsso : 

» Il patibolo !... disgraziato ! Cospirate in- 
sieme ? a 

» Eli , no! se inon fo9se altro che questo! 
Portiamo via una fanciulla , rubiamo un* e- 
redità , ed io ho assassinalo un uomo... per 
voi , e per il vostro babbo... Oh , gridate , 
se avete cuore ! a 

Lo stupore e lo spavento del bel militare 
crescevano ad ogni accento, non già la pau- 
ra di un vile , ma quella che fa tremare , 
che fa fremere un uomo d’ onore ancorché 
un po’ leggero nella condotta , o libertino ne- 
gli amori... Un ratto! un omicidio! si anda 7 
va sempre di male in peggio. E come pote- 
vano codesti delitti esser commessi per cagion 
Sua ? 

Poplasky acchiappato in fragranti , stretto 
per la gola , esposto ad una voce di Ferdi- 
nando accader fra le mani della forza pub- 
blica , non aveva pensalo sul principio che 
a trarsi da tanto cimento, ed aveva seguitato 
l’impulso del suo caràttere violento, dell’in- 
dole sua focosa. Ora se ne pentiva , ooa ora 
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tardi. EgR aveva detto troppa per rimaner 
padrone del segreto; e Ferdinando chiusola 
porta della stanza e postosi davanti i gli dir- 
ce va con quel tuono che rende superfluo p- 
gui contrasto : -7- » Signor mio , nè voi uè 
io usciremo di auk fin che mi abbiate spie- 
gato il mistero dell’ upeisione , del furto , 0 
del ratto , di che mi pariate. » 

. Poplasky non poteva più aver riguardi. 
D* altronde non aveva da temere chiacchere 
per parte deli* ufficiale , poiché la ricchezza 
e P onore di suo padre dipendevano ormai 
dal suo silenzio. Tiro senza rispondere una 
cantera , levò da quella la copia del testai 
mento di Prospero Lodovico , e la presentò 
pi giovanetto. . , , 

» Leggete : è il testamento di vostro zip. » 
.Ferdinando lo lesse, 
n Ebbene? » ' \\ 

u Ebbene , non vedete che tutto il patri- 
monio di cui gode vostro padre, e che dopo 
la sua morte dovea venire a voi , nou vi ap- 
partiene ? eh’ egli è rovinato , e voi pure 1 
che il vostro grande sposalizio va a vuoto, 
e la sua ambascerìa se ne va al diavolo? » 
» Questo documento dunque era ignoto? » 
a È poco eh* è scoperto ; è restalo per quin- 
dici anni nelle, tasche di un soldato, » 

» £ la giovane erede ? a 
a Ignora ancora il nome di suo padre ; sna 
madre (è una coutessa ) aveva sposalo segre- 
tamente il colonnello vostro zio , e per molti 
auni ha dovuto celare la di lei nascila. Ga~ 
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Ì >ifc adesso? Facendola sparire , vi ritnaneya 
* eredità. ». 

» E voi 1* avete rapita ? » 

» Certamente. » 

* E la madre? » 

» Ha ripreso marito. Tornate ad osserva 
1* articolo secondo. » , 

Ferdinando lo scorse di nuovo. Capi , ma 
Vagamente , oscuramente , 1’ infernale maneg- 
gio j ( imperciocché Poplasky , secondo fanno 
i bricconi colpevoli della sua specie , dava 
meno spiegazione che poteva , c scansava/ i 
dettagli ) c quando ebbe potuto discernere rm 
primo raggio di luce restò oppresso, avvili- 
to , inorridito. 

Ma penso che anche a voi , pregiatissimi 
leggitori , abbisogno un poco di schiarimen- 
to , acciò intendiate bene la scena che ha 
Juogo sotto i vostri occhi. Riandate colla me- 
moria alle dieci ore deila sera precedente in 
casa Barjac. Non v > immaginerete che F a- 
stuto barone, nella pericolosa e pressante si- 
tuazione in che lo poneva la. repentina fuga 
di Lodovica e 1’ uccisione commessa da Po- 
plasky , si contentasse delle inutili ricerche 
dei suoi tre servi , delle sue tre spie , e che 
dopo aver ascoltati i loro rapporti negativi 
si coricasse come un onesto borghése della 
via S. Dionigi il quale avesse chiusa bottega 
in quel momento : non è possibile addormen- 
tarsi quietamente quando si ha un piede sul- 
la soglia del tribunale criminale. Si percosse 
la fronte disperato j maledisse cento volte la 
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prontezza del suo agente , e i tre quarti d’ ora 
che aveva male impiegali all’albergo d’In- 
ghilterra a far ciarlare invano la giovanotta, 
di cui inutile era allora ammirare la grazia 
e la beltà ; e poi siccome faceva d’ uopo di 
agire , e non bestemmiare e sospirare , stette 
sino alle tre dopo mezza notte a scrivere ai 
suoi protettori. /Le lettere partirono ; mediante 
la notte oscura Lorenzo , Bonifazio , e Ber- 
nardo viaggiarono dal gran sobborgo alla via 
Platricre. E frattanto la vezzosa fanciulla che 
si voleva rinserrare in un chiostro dormiva 
nel bel letto di madama du Rocher ; il gio- 
vane invaghito correva a Versailles ; la po- 
vera Trinelta piangeva colle sue due parenti 
all’ ullizio di polizìa; e 1’ ulìiciale delle guar- 
die del corpo stava a vedere spogliare ma- 
damigella Ottavia. Alle tre e mezzo il baro- 
ne montò in legno e andò via. Voleva met- 
tere sossopra il cielo e la terra , e ciò non 
era difficile. 

Osservate che non si perdeva tempo , e che 
ognuno badava a’ fatti suoi. 

Or dunque , Poplasky neppure dormiva , 
ancorché il barone gli avesse detto : E voi , 
imprudente , bedordo , dopo la maledetta pi- 
stolettata non vi potete pia far 'vedere. Do- 
mani andrete 'via travestito , e starete un me- 
se alla villa di Mauriac.. 

Codeste parole avevano agito e fermentato 
nel cervello del birbante. Ritirato , rinchiu- 
so , nascosto in una camera , il silenzio , la 
solitudine , la notte , e la riflessione gli aye- 
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vano del tolto guasto il capo. — » Ho com- 
messo , diceva tra se , un ratto per il padro- 
ne e un assassinio per mio conto. Se mai que- 
sto si scuopre , il barone non andrà in ga- 
lera , ma io , misero servitore ! sarò destina- 
to a soddisfare in vece sua la giustizia , sarò 
mandato alla forca. E v’ è da scommettere 
cento contro uno che tutto si paleserà , men- 
tre ormai la ragazza dev’essere tra le mani 
di qualcuno, il cadavere di colui che ho am- 
mazzato è tra le mani dei magistrati , do- 
mattina 1’ affare sarà tra le mani del pr'ocu- 
ralor regio ; e poi Dio mi liberi dalle mani 
dei gendarmi ! 11 meglio che ho da fare è di 
fuggire. 11 barone esca d’ imbroglio come può. 
Anch’io collo sparire gli giovo ... Ma non de- « 
vo già andare a rifugiarmi a Mauriac. » 

Egli ragionava così; la sua logica arrivò 
sino alla line ; e per effettuare colla miglior 
convenienza il suo progetto , il briccone su- 
balterno tosto che il suo padróne fu uscito, 
e eh’ ei vide la casa quasi deserta , s’intro- 
dusse nello stauzino del signor di Barjac , di 
cui conosceva i ripostigli , mise da prima le 
pugna sulle isue proprie lettere onde distrug- 
gerle, e poi senza contare pigliava quanto 
danaro gli capitava ; quando il signor Fer- 
dinando gli piombò sulle spalle a guisa d’ un 
fulmine , ‘e ne risultò una spiegazione obbli- 
gala , forzata , strappatagli di bocca , senza 
ordine , ed incompleta , come doveva essere 
in un momento simile di agitazione ... E que- 
sto a che ci condurrà ?„Frallaiìto seguitiamo. 
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1 » Ah sciagurato! esclamò il bel militare 

passato lo stupore. Lodovica , la figlia del 
I valoroso mio zio , la mia cugina , che avrei 

amata qual sorella , se avessi saputo eh’ esi- 
steva , che ne sarà mai ? » 

» Per mio ! se lo sapessi !» L • 

» Sicché non ti è riuscito di rapirla ? » 

» Si. » 



» E che ne hai fatto ? » 

» La conduceva al vostro signor .^•'dre. 

» Ebbene ? » 

» E P ho perduta per la stra 
» Perduta ! e dove ? » 

» Sulla via. » 

» Quando ? » 

» Jeri sera alle nove. » 

» Smarrita ... sulla via 
iniquo , parla , spiegati 
presa ? » 

» Di ... e che v* imr 
greto del vostro 
» Non vuoi di 
boia maledetto ? 

» Eh, 

Serbate 
Non 

ostro 
j mor- 
maglia !» 
.uato a quei 

0 in silenzio. 

1 ; gli bolliva 




I 



il sangue , gli battevano le tempi* 

forte della lebbre. Nod aveva otzeson 
gli su Lodovica , nemmeno un «aa 
manifestasse d’ onde veniva , a chi -a. 
tolta , da che genitori , da quii 
chi in somma fosse stata educala; a c 
inteso assai riguardo alla causa e iua. sa 
ra dell’ alto di violenza che ripagnaJÉE 
ninno suo , per che la incogniti 
^ risvegliasse in lai h 
ante emozioni ad ir* 
al cuore , che yo* 
sione d’ idee , ia ~ 

!a,sua ragione. e 
ion potevano 

» della leg$£ 

;d inerente aJ 
U che un giorja» 
po nella tanuàitt 
rati da 

ò sentimenti n ^ nr 
di cavaJksa 
guidi n 


vitti 


• pre 


rede 


m 


siilo 


Morii m 


> tornò 

> volto 
die un 

-ile, gli 
va forte , 
uuche : 
er Bacco 1 
la cosa era 
» ... » 

dosi brusca- 
:uovo tc con 


I 


386 

nomi di Prospero Lodovico ,di Barjac , guar- 
nita magnificamente di una cornice d’ oro era 
il più rimarchevole ornamento della camera 
di Ferdinando ; e quella pagina di vero splen- 
dore ( ei lo diceva sehiettamente ) era secon- 
do lui il suo titolo più bello di nobiltà. Ora> 
nell’ istante ch’egli veniva improvvisamente 
a cognizione della esistenza di Lodovica , il 
rispetto e 1’ ammirazione che a dispetto del 
suo genitore aveva conservato per la memo- 
ria di quel buon congiunto prendendo un ca- 
rattere nuovo , e più commovente , pareva 
si rivolgessero solo sulla figliuola del prode 
guerriero , ( abbenchè neppur lei conoscesse ) 
che già si figurava interessante e vezzosa quan- 
to era stato valoroso il padre. Egli se ne fa- 
ceva una immagine seducente , la circonda- 
va di allori ; era sua cugina , aveva quin- 
dici anni ,ei 1* amava E si eh* ella era quel- 

la che lo rovinava ! Ma già egli non vi pen- 
sava : tanto , non gli restavano sempre gli 
spalimi e il cavallo? ... E come! l’unico frut- 
to del più vivo amore , la prole innocente 
del più prode soldato , 1’ orfana trilustre , si 
spogliava vilmente , barbaramente si sacrifi- 
cava ,, seppellire si voleva in una tomba mo- 
nastica , onde rapirle i beni ch’eran suoi 1 
Ferdinando giurava di non sopportarlo. Egli 
si proponeva di ascoltare la sola voce dell’ o- 
nore, credeva di non provar altro che una 
nobile indignazione ... E frattanto era agitato 
da un sentimento singolare , da non definir- 
si j il nome di Lodovica , mescolato non so 
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come nè perchè all’ immagine del tatto ideale 
di ana ragazza di quindici anni, leggiadra , 
forse forestiera, perduta, esposta, infelice , 
pareva che stesse ognor seco , e a poco a poco 
impossessasse del suo spirito, e dileguasse 
perfino la collera che prima lo aveva assalito. 

Ad un tratto si ferma, fissa invisoPopla- 
sky , esita un poco , inarca le ciglia , e gli 
fa questa domanda alla quale colui non si 
aspettava : 

» Voi conoscete mia cugina , poiché P a- 
vete condotta a Parigi... E bella ? » 

» Molto avvenente... sebbene ...ma aveva 
paura di me. In sostanza , sfido che se ne 
possa trovare una più bella. » 

Ferdinando arrossì. *• • 

» Era presso la madre ? » 

>» No. ». 

» Chi dutnque P ha educata ? » 

» Una dama rispettabile, ch’ella crede 
sua zia. » 

' » Sua zia ! » 

L’ ufiìziale delle guardie del corpo tornò 
a camminare anche più presto ; il suo volto 
avea cambiata espressione j sembrava che un 
lieve sorriso, quasi direi impercettibile, gli 
apparisse sul labbro j ed egli parlava forte , 
ma non pronunziava che parole tronche : 

» Quindici anni ! avvenente! Per Bacco! 
e perchè no? invece di Ottavia ...la cosa era 
si semplice ! ... Ma adesso, adesso ... » . . 

E dopo mezzo minuto voltandosi brusca- 
ménte indietro , interpellò di nuovo /e con 
impeto Poplasky. 
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» Tu dici che jer sera alle nove in istra- 
da la smarristi.. .Non puoi darmi altri indizj? 
Non ti viene in idea verun mezzo di trovarla^» 
» Eh sì! e come mai , se vostro padre ed 
io V abbiamo fatta cercare tutta la notte ? 

» Tutta la notte ! sicché , nemmeno un 
cenno ... Aspetta ... » 

» Sì , si , cercatela !» 

» Sapeva forse? ... Donde veniva? da che 
casa , da che locanda era uscita? » 

» Da 11’ albergo d’ Inghilterra , ov’ eravamo 
smontali. » 

» E come giungevate ?"in legno ?» 

» No , a piedi. » 

» A piedi ! ... sì ... gran Dio ! ...Vi siete assi- 
curati che la fanciulla perdutasi non fosse 
tornata indietro da se , e non avesse ricono- 
sciuta la strada già percorsa , nè 1* avesse do- 
mandata ad alcuno ? ... Avete fatto correr gen- 
te all’albergo d’Inghilterra?» 

» Ma ... sì ... alle dieci ... però dopo . . . per 
Bacco! ce ne siamo scordati ... Questa è un’is- 
pirazione ... e siccome colei ha spirito, memo- 
ria ... può darsi ... » 

' » Senza dubhio ! » 

» Tanto più ! » ' 

» Bisogna andarci. » *■ 

, » Subito, » • ' 

» Io ci volo , » , - - • 

» Fermatevi ! ascoltate! non sapete. . . Di 
chi chiederete ? » ’ 

» Poffare ! di te, dj lei , di Poplasky , di 
Lodovica ... » 
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» Niente ; nessuno di questi nomi : son tutti 
sconosciuti. » 

» Come ! » 

» Scrivete , pigliate , nota . . . Domandare 
eli madamigella Trinetla , o Caterina ( è lut- 
t’ uno ) V an Poupenhcim . » 

» Eh? chi? Poupenhcim?... Nome fiam- 
mingo. » 

» Si ... da Audenarde . » 

» Nel Belgio ? »• * 

» Seguitate .* ragazza di bottega del signor 
Uendrick da Amsterdam. » 

» Che ! di bottega- ? » 

n Proseguite : arrivata jer sera alle otto e 
mezza. 

» Trinetta ! Caterina! fiamminga!... e quella 
è Lodovica ? » 

» Ella stessa ... Correte ...e se per sorte la 
trovale conducetela tosto da vostro padre , 
non la lasciale fra le mani di chicchessìa. 
V’ è risico della galera ... »- . 

» Taci ! » 

» Bisogna ch’io sia maledetto se non ci 
ho pensalo! » 

Poplasky parlava così , e nessuno lo udi- 
va ; chè Ferdinando era già uscito. Traversa 
le sale , i salotti , P anticamera ; salta i gra- 
dini a quattro alla volta ; è in istrada', sen- 
za cappello , vestito da ballo, alle sei della 
mattina. «Un calesse vuoto andava sulla piaz- 
za , ei gli ferma il cavallo, e monta den- 
tro; — » Va’ a tanto P ora, a lauto per gi_ 
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colpo , c non se lo lanciò fuggire. Prima pi- 
gliò le sue proprie lettere , poi ventun mila 
franchi , cioè il danaro contante che si po- 
teva mettere in tasca ...Era la somma- desti- 
nata a comprare le gioje e far le spese per 
le feste nuziali della signora Ottavia . . . Ma 
non bastano danari per andarsene con sicu- 
rezza : il briccone ha esperienza ; sa eh 7 esiste, 
( e Io cerca , e lo trova ) un vecchio passa- 
porto di cui il barone fece uso una volta per 
andare iti Spagna ; se ne impossessa , e po- 
scia siccome è in camicia , va alla guarda- 
roba , si veste da barone da capo a piedi , 
s’ impolvera , si attacca una coda , i mani- 
chini , il giabò , si caccia nel borsellino u-* 
n’ oriuolo a ripetizione , in saccoccia una 
scatola d’ oro , e ben abbigliato sgambetta 
per una scala segreta , raddoppia il passo > 
si soffia il naso quando è davanti al guarda- 
portone , volta il canto della strada , assume 
-un’aria grave , monta in un legno da nolo, 
si fa portare in via delle Vittorie , trova un 
posto nella diligenza di Bajona , ed ecco il 
nobile signor di Barjac in viaggio per la 
Spagna. . 

Era un briecono accorto , audace , sfac- 
ciato , il cosacco Poplasky. E con ciò non 
'si schiarivano punto i dubbi delicatissimi del 
' prefetto di polizia riguardo alla giovanetta che 
aveva un piccolo segno accanto al mento , 
e alla dolce Trinetta eh’ era bianca c color 
di rosa, e non aveva segai conosciuti o vi- 
sibili. 
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la strada! Bisogna che torni a casa di suo 
padre , perderà un quarto d* ora... — a Ani- 
mo , cocchiere ! in vìa della Zecca ! » 

11 vetturino sta a tanto 1’ ora , il cavalla 
trotta ma avanza poco : quei manigoldi han- 
no 1* arte di far disperare ... — » Ma va’ a- 
vanti , ma va’ , per Satanasso ! pagherò il 
doppio ; frusta , maledettissimo !... » — Ci 
son voluti venticinque minuti. Coraggio , ò 
arrivato, Poplasky gii dirà... Non sale, ma 
vola... Lo scrittojo è aperto... non v’è alcu- 
no... Io scrigno sottosopra... le cantere spalan- 
cate... Impallidisce , va per tutte le camere , 
visita le soffitte, gli armadj... Poplasky non 
c* è... Resta a guardare nel belvedere... mon- 
ta , picchia... Ascolta una persona che pian- 
ge... È una bambina , una donna ? è Lodo- 
vica ?.„ Eh ! non può essere , poiché il ba- 
rone la cerca ... Non serve j egli apre... Una 
ragazza! ... non è bella... non è essa... è sorda è 
muta ! È un infelice... si spaventa, si ritira..^ 
- Sicché Poplasky ha rubato , è fuggito ! Ec- 
co un altro malanno cagionato dalla scapa- 
• faggine di Ferdinando... È adesso , ove rin- 
tracciare Lodovica?... Deve aspettare?... E se 
il barone non viene in tutto il giorno ! e se 
persiste nel suo odioso progetto !... D’ altron- 
de al padre appunto, ai padre egli vuoi to- 
gliere la fanciulla... A che partilo può appi- 
gliarsi?... Uno solo ne rimane, cioè di visi- 
tare tutti gli alberghi d’ Inghilterra. — » Pre- 
sto ! in legno ... Vetturino ! galoppa , e fer- 
mati dal primo lìbrajo che incontri. » 
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Si giunge dal librajo. 

» L’almanacco di commercio di quest’anno?» 
» Eccolo. » 
y> Pagatevi. » 

» La lettera A... alberghi... sì , vediamo : 
d’ Inghilterra , d’ Inghilterra d’ Inghilterra ... 
0h, giusto cielo! trentanove! in tutti i quar- 
tieri ! Ci voglionò ventiquattro ore !... da qua- 
le si comincia ? Andiamo con ordine ... Pri- 
ma quello in cui siamo, tanto più eh’ è pro- 
babile che il birbante non sia smontalo mol- 
to» lontano dalla casa di mio padre... Sì al- 
bergo’ idem via dei due Scudi... albergo idem 
vedrò dopo. Su , cocchiere ! in via dei due 
Scudi... ci saremo in un momento. » 

Ci va, s’ iuforma , nessuno sa che diavolo 
dica , non vi sono Trinetle... Ad un’ altro. 

» Signor mio, dice il cocchiere, '( quei 
vetturini da calesse si mescolano volentieri 
nei fatti di quelli che conducono ( pare ch’el- 
la non sia sicura dove deve dirigersi... Giac- 
ché siamo qui, vuol osservare là dirimpetto, 
alla locanda di Londra ? Inghilterra e Lon- 
dra , c’è un po’ di somiglianza. » 

Ferdinando esita , ma è davanti al porto- 
ne : ci vuol tanto poco ! O fortuna ! che fa- 
rai ?... Era precisamente la piccola e modesta 
locanda ov’ era venula ad alloggiare l’ inno- 
cente famiglia da Audenarde, donde la sera 
innanzi era uscita tranquillamente per anda- 
re a visitare Versailles, e dove già sappiamo 
che non era tornata , poiché la prefettura 1’ a- 
v,eva presa a custodire. 
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m Avete ricevuta qui una ragazza per nome 
Trincila Van poupeolieiin? » 
w Si signore. » , - 

minga? 1 » 1 n ° U faCCÌam ° * ba 6 li : UI ™ fiam- 
» Si signore. » ' 

» Da Audenarde ? » 

» Per T appunto. » 

» Che viene dall’ Olanda ?... » 

« Può da rsi. » *' „ 

» Jori sera forse anche nella notte essa 
non e tornala ? » * 

» No signore. » ' * 

» No ? Oh , disgrazia ! » 

» Perchè ? » 

» H perduta^ » 

«Pedata !... Speriamo di no... Sarà f orse 

» Menzogna infame !» * 

ia” »** fatC P aura *'* • Dovcva andarci coll^ 
» Che zìa ?» 

” signora Van Poupenheim. » 

» bgh non mi ha parlato di eostei... ma... 
... lorse... Il mostro le 'avrà ingannate am- 
bedue per rapirle. » b 

»> Rapirle ! » 

*rr U ’ Cra , Ha voluto illudere 

utn^ou^h^V^ Pr ° PrÌameme Tr '“ et ' 

« Certamente. » 

>» Il suo nome... o quello almeno che vi- 

hanno dato, ,j scrive co* ? » ? 1 
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» Esattamente. » 

» Età? » 

j) Quindici anni. » . , * 

5) Bella ? » 

v> Oh , cara ! capelli biondi , mia rosa ! e 
tanto docilina ! » ; 

» Bella , quindici anni.., non v’ ò dubbio... 
Che farò? dove'' andrò?... Scellerato! a Ver- 
sailles! non è vero... Ma questa zia, eh* egli 
stesso mi ha menzionata ,. era complice dun- 
que ? » . * . 

» Complice! ah, signore! mi fate tremare. 
Dietro quanto voi dite , vo a dirittura dal 
commissario, e dichiaro che questa signorina 
non ha dormito da me . . . Un ratto ! che 
orrore! * 

Il locandiere ha là testa cosi sconvolta 
quanto il giovane militare , ma non si scor- 
da il cappello, pigila anche i suoi registri , 
la patente, tutto quanto gli occorre onde pro- 
vare eh* è in regola, e va dal commissario. 
E il signor Ferdinaudo di Barjac, ‘tanto più 
dolente or che ha acquistata la certezza che 
la sua cugina sia avvenente ed amabile, non 
piu sapendo che dentare per ajutare la disgra- 
ziata figliuola di suo zio , torna al palazzo 
del barone, risoluto di adopr’are tutti i mezzi 
che può farsi leciti un figlio il quale tema 
il disonore e non voglia partecipare all’ in- 
famia , per costringere il suo genitore a cer- 
care manifestamente, pubblicamente , e rico- 
noscere per sua nipote, la misera Lodovica f 
se ancora esistè dopo quella notte fatale. 
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Benissimo pensato. Nessuno , io credo, di- 
sapproverà fino a questo punto i sentimenti 
e la condotta del signorino si diverso da suo 
padre. . . \ 

E poiché qui discorriamo del babbo e del 
figliuolo, che aveva fatto il barone secco e 
devoto , sin dalle quattro e mezza del mat- 
tino, mentre che Ferdinando stava a vedere 
spogliare la fidanzata , c poi correva appres- 
so alia cugina ? lo ve 1’ ho detto: ha chiesto 
assistenza, ha messo in moto la polizia. Cin- 
quanta spioni soprannumerarj , aspiranti,, si 
son posti a girare. Per essi le muraglie son, 
di vetro, i cartoni son di cristallo; non v’ è 
segreto , non v ’ è nascondiglio sicuro. Cosi , 
similmente, e tale quale, che migliaja di tu- 
bi tortuosi vanno per sotterra a distribuire in, 
tutta la città di Parigi il gaz che la illumi- 
na ; così , similmente, e tale quale, migliaja.. 
d’ altri canali , non meno torti , invisibili , 
ed anche un tantino sotterranei, recano da o- 
gni lato ai pubblici uflìzj i misteri della ca- 
pitale. Questa è la metafora, ed ora ecco la 
verità , senza ornamenti di sorta. Vi sovvie- 
ne, spero , ( e in tutti i casi ve lo raminone 
to ) che la mattina precedente alle otto, fini- 
ta l’udienza particolare del prefetto, una car- 
rozza con due monache e un brigadiere di 
gendarmeria ( scorta delle piti rispet tubili ) por- 
tò via ex abrupto , cioè all’improvviso, l’af- 
flitta Trinetta che invano chiamava in ajuto 
la zia; e che subito sulle orme sue una vet- 
tura da nolo cou due agenti e de’ gendarmi 
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partì pure dalla terribile prefettura cobduceti- 
do la vecchia che diceva God Jesus 1 e la si- 
gnora Van Poupenheim. Vi sovverrete inoltre, 
che il primo di cotesti legni pigliò la man 
destra , il secondo a sinistra. Ma più di così 
non saprete , essendovi mancato il tempo di 
seguitarle, perchè avevamo grandi cose da fa- 
re. Dilucidiamo questo punto, ghè n’ è arri- 
vato l’istante. 

Dopo P interrogatorio della fiamminga biao- 
Vca e colorita che non aveva segni al mento, 
al signor prefetto si trovò assai perplesso. Ave- 
va egli dinnanzi Ja signorina da. Bruges ra- 
pita da un filarmonico? o la giovine compa- 
gna di Iìendrick , incognito, irreperibile, ma 
.compromesso nell’ uccisione del polacco Sla- 
aosky ? o finalmente un’altra ragazzelta chq 
non fosse nè questa nè quella ? Per lui la 
sventurata fanciulla poteva esser l’una, pare- 
va che fosse piuttosto 1’ altra, ma esattamene 
te non era nè quella nè questa. Che imbri- 
glio pel rispettabile funzionario! Che poteva 
egli fare della piccina che aveva davanti ? 
Rimandarla, restituirla ? e a chi ? La zia era 
sua zia davvero ? Là stava la questione : la 
signora era compromessa, e meritevole forse 
<li castigo. Bisognava dunque ritenere la gio- 
iva netta ( Sì, provvisoriamente, fino a mag- 
giori informazioni... Ma dove metterla? ... In 
prigione ... oibò ! ... In un convento ? ... alla 
buon’ ora : è naturale, è un luogo di deposi- 
to , sacro, inviolabile, conveniente all’età 
sua., alla sua timidezza... E poi, chi sa ? una 
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volta che il cancello sia chiuso... B madama 
Vati Poupeuheim ? Vada frattanto pèr quel 
che può essere alle Madelonnettùs. 

Ecco perche la carrozza con le due religio- 
se, il brigadiere, e Trinetta, voltò a dritta, 
v passò i ponti, e giunge ad uu convento di', 
suore, e perchè la vettura coi gendarmi, sen- 
za monache, con la vccchia*e la zia, pigliò ‘ 
a sinistra, traversò la Grève, e si fermò al 
brutto portone della sucida casa delle Suore 
di Santa Maddalena, ove afibliavasi tulio ad 
un trailo la plebe di via del Tempio^ 

Ciò si è effettuato senza chiasso , in segre- 
to , come un’ opera di polizia. Ma il briga- 
diere che aveva scortata Trinetta e l’ avea 
consegnata alle direttrici del sacro ritiro, a- 
veva una sposa , bella hrunotta dalle chio- 
me nere , che stirava egregiamente la bian- 
cheria fina dei signori ulhciali della caserma; 
fra questi uffiziali madama la brigadiera a- 
veva un certo cugino quartier mastro , alto, 
vivace , che veniva a trovarla i giorni che 
il marito era di guardia; il qual cugino, pe- 
rò, nato alla gloria ed ali’ amore, conduce- 
va qualche volta alle feste da ballo campe- 
stri una sua, amica che abitava alla porta S. 
Martino, che danzava a meraviglia , e eh’ e- 
ra in grande relazione colla cognata d’ una 
portinaja , avente una leggiadra figliuola, la 
quale cuciva delle camicie per un usciere del 
tribunale. Or duurjue il brjgadiyre da buon. 

1 f • « >if . h'' ' < 

(0 Casa di correzione» 
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marito, facendo colazione, raccontò alla sti- 
ratrice il singolare arresto dcHa' vaga fiam- 
minga. Siccome era un segreto , e forse un 
segreto di stato , cosi appena gli ebbe vol- 
tale le calcagna, la moglie lo confidò al cu- 
gino , e costui lo ridisse pian piano alla sua 
amica , che sollecita corse a riferirlo alla sua 
conoscente , ed essa lo palesò alla portinaja, 
la quale lo narrò appuntino alla figlia, e 


misteri. ..Vedete i canali di cui vi parlava?... 
Ed ecco che per mezzo dell’ usciere , che sa- 
peva la cosa dalla lavorante-, che intesa l’a- 
veva dalla portinaja , a cui 1’ aveva comu- 
nicala la suà conoscente , dopo averla udita 
dalla bella danzatrice , che u’ era stata in* 
formata dal cugino quarlier mastro, il qua- 
le ne aveva 1’ obbligo alla stiratrice, che se 
l’ era fatta raccontare dal brigadiere stesso 
mentre tornava dal convento , il tribunale 
scuoprì il grande arcano , e ad onta di qua- 
lunque precauzione seppe immediatamente 
ove tenevasi nascosta Trinetta Van Poupe- 
nheirn , sotto il nome della quale , a motivo 
* del passaporto olandese , tutte le persone in- 
teressate ricercavano Lodovica. 

Presto 1’ usciere fa il suo rapporto a un 
superiore il superiore a un altro individuo 
più ragguardevole ^ e questi fa scrivere al ba- 
rone di Barjac da una marchesa incaricala 
di certe occulte funzioni un biglietto che gli 
palesa 1’ importante scoperta. .Un ragazzo un 
pochino sospetto recava codesto foglio al pa- 


questa subito all’ usciere 



non aveva 
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lazzo del barone , nel punto in cui Ferdi- 
nando , inquieto , disperato , se ne tornava 
da suo padre. Il portatore del biglietto in- 
contra faccia a faccia vicino al portone il 
bel signorino in abito da ballo. Ferdinando 
pagava il vetturino. Il messaggiero della mar- 
chesa va per rivolgersi al portinaio, ma que- 
sti in pianelle era occupato a farsi il caffè , 
nè aveva tempo di conversare a lungo*. L’al- 
tro passa la testa dal finestrino » e domanda: 
« Scusate , vi do incomodo? 

» Che volete ? »' 

» 11 signor di Barjac. » . 

Ed il guarda-porlone che scorge FerdinanT 
do gli risponde senza girarsi : 

» Eccola quà. » 

L’ uflizialeito andava per salire. Il messo 
che non ha avuti i connotati gli si avvici- 
na , s’ inchina... 

» Signore... » 

» Che volete? » 

» Ho una lettera di premura... » 

» Per chi?*» 

» Per lei , per il signor di Barjac. «t 
» Da parte di chi ? » 

» Di una dama. » 

Ferdinando aggrotta le ciglia , gli batte iL 
cuore. Che Ottavia avesse avuta P impru- 
denza ?... che abbia detto qualche cosa? che 
sia. una lettera della viscontessa?... Vedia- 
mo..*. » 

Prende la carta , e 1* apre precipitosamen- 
te , là sulla scala. 
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» Aspettale risposta ? » . 

» Non so.., non mi hanno detto... » 

Egli intanto leggeva : 

Mio caro barone ... . 

Sì ferrea, e volta il foglio , e borbotta: - j» 
Che imbecille! questo biglietto è per mio pa- 
dre ; egli è fuori , gli sarà consegnato. » 

Il ragazzo se ne va. 1/ uilizialc delle guar- 
die del corpo continuava a salire. Ila in ina- 
no la latterai Perchè è. diretta al suo genito- 
re , non è chiaro che non sia della madre 
di Ottavia. Egli può assicurarsene senza leg- 
gerne il contenuto; basta la firma... Guarda., 
oh, cielo! una parola , il nome di Lodovi- 
ca gli si presenta agli occhi. Lodovica! si 

S arla dunque di lei! Oh / adesso vuol vc- 
ere , e non ha scrupoli... Non esita , si af- 
fretta , e benedice il caso, la sorte, il cielo... 

ui nove ore e un quarto della mattina . 

/■ r 

1 

Mìo caio barone. 

Lio da parteciparvi le piti liete notizie . 
i Calmate i vostri timori : sappiamo già dov el- 
la sia. . , i , 

• * 1 # , * 

Ferdinando freme; può appena respirare. 

Chiamando in vostro ajuto quelli che con- 
sacrano' ad opere sanie il loto zelo , dovete 
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aver contalo sull assistenza celeste per ripa- 
rare V imprudenza del vostro agente , man- 
dare a vuoto la malvagità degli empj , e ri- 
condurre miracolosamente nelle vie della sal- 
vezza in cui voi la guidavate la fanciulla la 
di cui fronte innocente è promessa alla ben- 
da delle vergini del Signore. No , barone ; 
non soffriremo che si tolga a noi quest’ ugnel- 
la che dev* entrare nel nostro ovile. Invano 
la perversità del secolo e C astuzia del demo- 
nio si unirebbero a contrastarci sì preziosa 
conquista ; non la cederemo ai lupi che ce 
la invidiano , lotteremo per salvare un ’ ani- 
ma , e mercè V ajuto del Signore trionfere- 
mo . Già rifulge la di lui possa ; già cono- 
sciamo il luogo in cui e nascosta la vostra 
prfanella , quella Lodovica dedita al tempio , 
ed infelicemente perduta nel momento che 
gli angioli le intrecciavano una corona di 
stelle. Ecco , o mio caro , ciò che abbiamo 
rinvenuto. 

U orfana vostra , accennata sotto il nome 
che dato le avete di Trinetta Fan Poupe- 
nheim , fu arrestata sulla strada jer sera ver- 
so le nove e mezza , e in conseguenza nel- 
V atto che insorse la rissa y e subito condot- 
ta in legno alla prefettura di polizia , dove 
passò la notte in uno stanzino , particolare. 
Stamani alle otto e per ordine del prefetto 
è stata messa in deposito , acciò possa la giu- 
stizia disporne nella santa casa delle suore. . 
Sicché è ormai in nostre mani , la dolce spo- 
sa degli angioli , è fra le braccia della ce - 
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leste sua madre , e quasi noslj'a alfine... Be- 
nedite la Provvidenza , e non temete che la 
rendiamo giammai. Fra poco si twà con- 
siglio , si vedrà la novizia : si farà tacere lo 
scandalo... Non v* è piu pubblicità noi agi- 
remo : lasciatemi fare. Vostra sincera amica 

e devotissima serva . 

• • » \ 

Annunziata di S. Aubìerge , marchesa di 
LandouiUac. 

\ , 

» 

Dopo letto il biglietto , Ferdinando tut- 
tora in piedi in cima alla scala restò fuori 
di se. Lodovica era trovata , in sostanza , e 
così Ja di lui immaginazione sollevata alme- 
no da dubbi orribili , da penose apprensio- 
ni ; la vita e l’ innocenza della sua cugina 
erano salve ! Ma ciò non bastava ; faceva 
d’ uopo sottrarla ai maneggi degli ipocriti. 
Egli fremeva. Che partito poteva preudere ? 
Possessore , e padrone del segreto della na- 
scita di .Lodovica , che uso poteva farne f 
anche nell’ interesse di lei ? Rivelarlo ? sen- 
za dubbio , 1’ onore lo esigeva , ina égli ro- 
vinerebbe completamente suo padre, e le 
monache tenendo già la ragazzetta crede in 
loro potere non mancherebbero d* impadro- 
nirsi dei suoi beni. Tacersi sull’ iniquità di 
questo mistero , oramai che Lodovica sembra- 
va morta pel moudo? Tacersi! e come ? Do- 
veva egli godersi in paco ricchezze comprate 
coll’ eterna schiavitù , colle lacrime f e forse 
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colla disperazione dì una donzella racchiusa 
fortemente in un chiostro? Ciò eli* era odió- 
so era impossibile per lui. Eppure, a qua- 
lunque risoluzione volesse appigliarsi, qua- 
lunque sforzo intendesse di tentare , vedeva 
là fanciu licita perduta , e il genitore com-' 
promesso pel fatale resultato del suo egois- 1 
ino , della sua avidità , della sua inumani- 
tà... ed esitava a dire del suo delitto. E un 
matrimonio avrebbe scansato tutto... un ma- 
trimonio !... E la sua cugina , per quanto si 
diceva era bella... Che rammarico ! .che rab- 
bia !,.. Perchè era caduta negli artigli di que- 
gl’ iniqui come una povera colomba nella go- 
la di uti serpente ? perchè non esisteva più 
nè per lui , nè pel mondo ? perchè non la 
vedrebbe pili inai! perchè una benda le cuo- 
prirebbe la fronte gioveuile ? perchè gli ra- 
pivano quella sola che doveva piacergli , 
che doveva incantarlo ; clie doveva fissare 
I’ : aìfaòr silo , eh’ esser doveva sua consorte ? 

II nome di Ludovica aveva maggior pregio 
che tulli gli altri ; la Vezzosi figliuola del ' 
prode sito zio , la figlia dell’ erbe, era la per- 
la fra le mogli ! la sua immaginazione se la 
dipìngeva qual portento, ed ; il portento del 
suo spirilo era 1’ idolo del stio cuore... Ecco 
coni’ è un giovanotto. Gliela diano , fprse sta- 
rà dubbioso; ma sé gliela tolgono P adora , 
ha d’ uopo di lei... Oh ! è in convento , la <■ 
polizia la tiene sotto di se... Che farà mai? 
Un uomo d* onore , ancorché un po’ liberti- 
no , non può pensare di prendere una fan- 
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dulia dalle braccia di sua madre , ma sot- 
trarla agl’inganni, alle astuzie! tutta Pari- 
gi applaudirebbe. Ab ! se potesse portarla via! 
E sua , è sua cugina , sua più che d’ altri ! 
egli ha 1’ obbligo naturale di difenderla , è 
un dovere cjie gl’ impongono la natura e l 5 o- 
nore... Portarsela via ? questa idea mille vol- 
te gli si è affacciata al cervello e gli ha fat- 
to palpitare il petto... ma le difficoltà gli pa- 
jono grandi !... Però, abbandonarla , lasciar- 
la sacrificare, soffrire che sia immolata... Ah! 
se bastasse battersi , impugnare la spada ! 

Gli bolle il sangue , gli avvampa il capo. 
Pocanzi era immobile, ora corre da una ca- 
mera all’ altra , siede , cammina , parla... Tor- 
la di là! Oh! come gli piace quest'idea! è 
il solo mezzo che gli resta, è l’unica risorsa 
ancor per suo padre. Bisogna agire... Un gio- 
vanotto non ridette... Egli lira il campanel- 
lo , fa un romore del diavolo. Accorrono cin- 
que servi , che in quel momento cran torna?* 
ti a casa. 

» Rivestitemi da capo a piedi ; andate a 
prendere un calesse da nolo... che vi sia un 
buon cavallo... daterai un àbito, gli stivali..» 
un cappello... V’ è da far colazione ? » 

Tutti sono in moto ; mentre alcuni si oc- 
cupano ad abbigliarlo, altri gli recano con- 
fusamente sopra una tavola pasticcio , pro- 
sciutto, braciuole , vino, pane, coltelli ^ for- 
chette. In tre minuti mangia , si allestisce , 
viene il calesse, ci vi *aj^a dentro. — >iVel- 

• n • • • .1 *. . 
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turino ! in via di Artois. — Egli parte ... e 
che va a fare laggiù? 

Io vorrei dirvelo ; ma si combina che ap- 
punto quando egli volta dal canto di via S. 
Onorato , la carrozza del suo signor genito- 
re gira il canto di via del Roule. Non si ve- 
dono. Il barone torna al suo palazzo. Dev’es- 
sere stanco , rifinito , moribondo. Vediamo 
un poco in che stato si trovano il suo spi- 
rito , P anima sua , il di lui corpo , ciò che 
ha fatto , ciò eh’ è per fare , e con qual oc- 
chio guarderà lo scrittoio aperto a forza, e 
lo scrigno prela di un furto... E poi rinver- 
remo il figliuolo, dove? da chi? Dio lo sa. 

Sono le dieci e mezza , e noi sappiamo , 
noi che siamo meglio informati d’ ognuno , 
almeno sull’ affare principale , che in quel 
medesimo istante la vera Lodovica , la bel- 
la l’ amabile figlia del valoroso Prospero 
Lodovico e della leggiadra i Odojka , correva 
senza rischio sulla strada di Versailles fra 
la buona madama du Rocber e la gentile Ca- 
rolina, ora abbracciata dall’ una , or contem- 
plata teneramente dall’ altra. 
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CAPITOLO XXVII. 

• * r 

Il Cocchiere — Le lettere — Le donnicciuole. 


la verità , caro lettore , io era sinceramen- 
te intenzionato di accompagnare il signor di 
Barjac nel suo scrittojo , e ve lo aveva pro- 
messo in tutta buona fede. Ma capita un in- 
cidente che altrove richiama la mia penna , 
e che può avere strani resultati , bizzarre con- 
seguenze. Àimè ! di quanti scogli sono ingom- 
bri gli umani sentieri! Quando entrale in car- 
rozza , quando smontate, badate bene se a- 
vete lasciato via qualche cosa. 

Fu dirimpetto all’ Odeone , la sera innan- 
zi , tardissimo e a cielo^fosco, che Timoleo- 
nc du Roclier , il più delicato Ira i pittori, 
cuoprendo col suo ferra juolo Lodovica, chia- 
mò un vetturino, il quale veggendo un gio- 
vane agitato, una ragazza di un grazioso por- 
tamento , ebbe ( che Dio glielo perdoni ! ) 
un pensiero indecente , un peusiero da vet- 
turino.:*. e li condusse ambedue... 

Dio giusto ! mi figurava già che accadreb- 
be qualche malanno in quella vettura ! Fa- 
ceva fresco , umido, bujo... Timoleone si af- 
fretta, alza i cristalli j e nello stesso tempo, 
colla medesima idea , Lodovica si chinava. 
Il legno fa uu balzo j la poverina casca ad- 
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dosso all’ artista , che per caso , sema volere, 
sostenendola , ritirando .la mano , le tocca il 
collo leggermente ... Oimè 1 era freddo come 
il marmo, e bagnato dalla pioggia. li pittore 
aveva in tasca un fazzoletto di seta , pulito, 
pastoso; lo cava fuori, lo spiega, lo accomoda, 
e con quello ricuopre la delicata zittella, di 
cui non iscorge il rossore improvviso... Ebbene? 
non c’ è altro : eppure quest’ atto così civile, 
così convenevole, costerà lacrime,- costerà san- 
gue ! Nella saccoccia ove Timoleone aveva 
riposta la pezzuola , si trovava nna lettera ; 
questa lettera era quella appunto che il gio- 
vane ufficiale delle guardie del corpo gli a- 
veva consegnata a Versailles , quella che 
Timoleone nello scender dal legno, si affret- 
tava a recare al barone di Barjac , quella 
infine ch’egli aveva dimenticata, serbata, 
senza nemmeno pensarci , dacché il destino 
gli aveva fatto incontrare 1* incognita , l’ in- 
comprensibile giovanetla , eh’ ei si era visto 
costretto a condurre in casa sua. Nel levar 
fuori il fazzoletto , il foglio era caduto sui 
cuscini della carrozza. 

Ma la roba- non si perde mai : v’è sempre 
qualcuno che ne profitta. 11 cocchiere dopo 
aver fatta la sua gita e terminata la giorna- 
ta in via del Marais, se ne va alla stalla*, 
e poi alla propria abitazione. All’ indomani 
( cioè il giorno in cui siamo) alle ciuque 
della mattina , lava , spazzola , visita il le- 
gno , e vi trova^ sui guanciali un biglietto. 
Sa leggere un pochino , e vede che dice ; 
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Al sig barone di R eie] ac ; 'via della secca 

• 1 ^ ( * 

Parigi. 

«• Uh ? ■ , ; . ; * ' ♦ 1 ^ • ì 

4 È sigillata. Sicuramente è cascato di tasca 
a quel signore eli* ei prese sulla piazza del- 
1* Odeòne. Bene ! v* è da fare una corsa , è 
certo un piccolo guadagno. Uq barone deve 
dare buone man. ci e. Il nostro cocchiere si pro- 
pone di consegnarlo da per se al suo indiriz- 
zo intanto che andrà a pigliare il suo solito 
posto davanti al palazzo Beale. 

Parte alle sei; ha il foglio addosso , va 
Vuoto e pian piano verso, il quartiere ov’ è 
usato fissarsi. A mezza strada uno lo forma \ 
\per andare alla barriera d* Inferno ; è il suo 
mestiere , non v’ è replica, trotta , arriva... — 

» Ohi ! grida uno , a tanto P ora ... al Ma- 
rais. » — Quando è lì v’ è chi lo prende per 
un battesimo, la poche parole , da un luogo 
* all’ altro , da una all* altra barriera , quat- 
tro carbonaj lo riportano a mezzodì al Pa- 
lazzo Reale. Ah ! finalmente farà il fatto suo. 
Lascia là quegli uomini sucidi e neri , e va 
in via della zecca . ..Diamine! che tocco di 
palazzo ! almeno vi trovasse chi cerca! 

» Olà , portinajo ! il signor barone diBar- 
jac 6ta qui ? » 

» Si. Vi ha fatto ordinare la carrozza ? » 

» Non è questo : ho da parlargli. 

..*>» A lui stesso ?» . ; • • 

» In mano propria. » ■ ' 1 
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» Non credo , caro galantuomo , che abbia 
tempo da discorrere con voi. Basta , salile , 
e lassù vi diranno se potete vederlo. »> 

11 cocchiere va sopra. 

Il barone in quell’ istante era davvero di- 
sperato , aveva esaurita tutta la pazienza di 
clic era capace; le sue risorse, i suoi stratta- 
gemmi , i suoi maneggi , non avevano avuto 
altro resultato che d’ immergerlo in un abis-r 
so d* imbarazzi , di pericoli , di disgrazie. 
Poplasky gli avea rubati ventun mila fran- 
chi ; c dov* era ilo? pi Lodovica perdutasi 
la sera innanzi ci nulla sapeva , giacché la 
lettera della marchesa di Lari douillac era nelle 
mani di Ferdinando. Quattro volle fra le sei 
e le dieci della mattina avea mandato a Ver- 
sailles , a dar ordine , a lar preghi e suppli- 
che al figliuolo , acciò accorresse subito , per 
andare almeno a fare alla signora di Salla- 
rita la visita già promessa da sei settimane. 
Ferdinando non è a Versailles ; c partito il 
giorno prima , è a Parigi , è stato visto in 
casa di suo padre a quattr’ ore e mezza do- 
po mezza notte ...E di dove veniva il liber- 
tino ? È uscito, è venuto, è tornato a andar 
via, pareva un pazzo, uu giuocatore, un 
uomo che vada a battersi, che si sia battu- 
to .. . Che avrà fatto ? Dove trovarlo , dove 
acchiapparlo ? La viscontessa crederà die la 
burlino , Ottavia sarà nelle furie , il matri- 
monio andrà a vuoto , e l’ambasceria in fu-» 
mo. E per colmo di guaj , il signor di Barjac 
dopo aver presa a prestito per dar moglie al 

/ 
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giovanotto utia somma considerevole, se la 
vedeva carpire da Poplasky , e in una cir- 
costanza in cui di tanto avrebbe avuto biso- 
guo , non gli rimanevano clic tre luigi nel 
taschino. Era afflitto , avvilito , esacerbato , 
e intanto si facea fare la barba e accomoda- 
re la coda, per andar nonostante da capo a 
scusare e colorire in faccia alla viscontessa 
e alla di lei figlia E impertinente contegno 
.di Ferdinando verso la sua fidanzata. 

Tale era a mezzodì lo stato angoscioso e 
deplorabile del corpo , dell’ anima , e del 
viso del barone. E in quel momento di duo- 
lo , di pena , il vetturino sonò , e chiese di 
lui. Fu mandalo a spassa insistè, disse che 
oveva una lettera da consegnare. Ciò fu tosto 
riferito al barone. Una lettera ! lettere ne 
aspettava da tutte le parti , dalla polizia da 
S. Sulpizio , da persone d’ abilojcorto e d’ a- 
hito lungo. Una lettera ! Fossero nuove di 
Ijodòvica ? o di Poplasky ? o di Ferdinando? 
[Ordinò eh’ entrasse colui che la portava. 

« Di dove vieni? » 

» Eh , mio padrone , vengo da tre bar- 
riere differenti. » 

» Chi ti spedisce? » 

Oh ! nessuno ; egli è solamente , vede ella^ 
fclie siamo sempre galantuomini a un modo... 
non già per interesse ... la mi darà da bere, 
è giusto , ma niente altro ... perchè ora dirò 
come va la faccenda. Jeri , cosi verso il lar- 
di , a osterie chiuse , portai nel mio legno 
( era P ultima gita die faceva ) uu signori- 
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do ben vestito, con una signorina;..© una . 
signora ... ( non ricercai perchè era cosa che 
non mi riguardava ) e quando gli ebbi con- 
dotti a casa loro •*• ) dico a casa loro, ma 
poi non lo so ) mi pagarono , e fui contento* 

Ili pongo la vettura , e stamani nel pulirla 
ci trovo questo foglio , che avevano lascia- 
to , e dov’è scritto Al sigi barone di Mar - 
jac. » 

» A me! ... vediamo ... » 

»> Sì ... a vosignoria ... Oh ! ella c un si- 
• gnore tanto giusto ! ... Non è eli’ io le do- 
mandi ... ma ... » 

11 cocchiere faceva il suo mestiere. Il ba- 
rone convintosi che il foglio fosse a lui di- 
retto , lo aveva spiegato ... È di suo figlio ! 

Iia la data di jeri , non è stato messo alla 
posta , 1’ avrà tenuto in saccoccia per dimen- 
ticanza , poi gli sarà caduto nel legno j dun- 
que Ferdinando è quello che il cocchiere 
condusse, tardi, di notte, con una donna... 
v e per questo non assistè al festino della vi- 
scontessa ... Se questa combinazione , se la ra- 
gazza smarrita , se quello che ha recata la 
lettera , potessero dargli indizio ove sia il gio- 
vanotto ! ... ? 

» Vetturino ? » 

» Signor padrone ? ... 

» Che età aveva quello che conducesti ? » 

• »> Eh , mio Dio ! ventitré , venticinque , 
ventotto anni ... non ho visto bene , era di 
sera. ». 

» Che personale ? grande , o piccolo ? » 
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♦ » Oh! un bell’uomo. » 

» È desso ... Che specie di domiti aveva se- 
co? (11 cocchiere se la ride ) Intendo.. .una...» 

» Eli ! capisce ? ... a quell’ ora , senza cap- 
pello , nè fazzoletto al collo... non è ch’io 
dica ...» 

» Che discolo! » 

» Cappiterina ! era bella ... Mi disse che an- 
dassi presto , e tirò su i cristalli. » 

» Bene! dove li portasti? » 

» In via del Marais , in una bella casa 
nuova; » 

» La riconosceresti ? » 

» Signor lì ; presso al Vauxhall j ci passo 
tutte le Domeniche. » 

» Tutto è schiarilo... Vi ha passata la not- 
te , vi è forse tuttora ... Vetturino ? 

» Mio signore ?» 

» Aspella ... Lorenzo , finisci di veslirmi. » 
» Signor padrone , se per sua boniò ... la 
mia gita ... » 

» Aspetta : i miei cavalli sono stanchi , mi 
servirò dei tuoi , mi metterai in via del Ma- 
rais , da... dalla ragazza... dal giovane ... Guar- 
da che ore sono. » 

» Conieremo le dodici e mezza , perchè il 
tempo che ho perduto... » 

» Va bene ... 11 vestito , il cappello , la 
piazza ? » 

Ed il barone va via, in quella stessa car- 
rozza da nolo in cui pocanzi il fazzoletto di 
Timoleone copriva dal freddo il collo di Lo- 
dovica... Ed egli si crede di correre in trac- 
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eia di suo figlia.. O fortuna ! o vita umana! 
tu non sei. altro che ua giuoco di rollettaì 

E frattanto il signor di Barjac rifletteva co- 
j ■ : Come mi regolerò , m* informerò , 

interrogherò il portinaio? Ho da chiedere di 
X + ordinando ? Se non na dato il suo nome ! 
Conduceva egli la ragazza, ola ragazza con- 
duceva lui ? non sapendo io chi nominare , 
mi daranno risposta ? È un grande imbro- 
glio... Ci vuol prudenza , ci vuol arte... Ve- 
dremo... la mia fisonomia rispettabile impor- 
rà senza dubbio... » 

, ' 11 legno si ferma. , , 

; » È <jui , signor mio. » i„- r 

» V’ e portinajo ?» 

a Eh ! diamine , lo credo ! v* è gente nel 
suo stanzino ; par che attacchino lite. » 

». Lite ! o Dio ! son capitato male a pro- 
posito. » 

Il barone s’ ingannava : il genio suo pro- 
tettore , cioè il più maligno di tutti i gcuj , 
E aveva menato là in si buon pnnto. 

Era radunata dal guardaportone una com- 
briccola numerosissima, e si udiva il sus- 
surro di fondo alla strada. V’ era la fruita- 
li 110 ^ di dirimpetto , il vinajo di sul canto, 
ìn serva del proprietario del casamento , la 
cuoca del primo piano , la cameriera del se-r 
con do, la guattera del terzo , lo spazzino del 
«piarlo, la moglie del rosticciere di via Grange- 
av \ x_ belles , il messo della Mairie , e madama 
Giflot ancora tutta in gala com’era la mattina, 
con la scuffia sempre bianca, d fazzoletto som- 
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pre pulito , il grembiule di bucato , che aven- 
do già terminale le sue faccende , presie- 
deva all 7 adunanza colà formatasi in occasione 
del graude avvenimento della scorsa notte. 
.Tutte ormai sapevano, elle una ragazza fo- 
restiera , sconósciuta, senz’asilo, avvenen- 
te , amabile, beu vestita , venuta là alle 
ore dodici t aveva dormito dal signor pit- 
tore. Oh non v 7 era da dubitare : la Giflot 
aveva visto ogni cosa mentre allestiva la co- 
lazione , la Giflot aveva inteso tutto mentre 
portava in tavola la Giflot aveva raccontato 
dall 7 A. fino alla Z mentre andava su e giu 
pel quartiere. Figuratevi le congetture e i 
pettegolezzi ! mai , ue poi mai, per quanto 
vaglia memoria di donna , una si bella op- 
portunità , un capitolo tanto fertile , avevaue 
esercitata la lingua delle donnicciuole di via 
Grange-aux-belles, Tutte quante abbando- 
nando il servizio , la cucina, la bottega, il 
banco, ia granata , erano corse, c si erano 
piantate nello stanzino del portinajo; i mariti, 
i vicini , i conoscenti le aveano seguitate , 
e da un buon quarto d 7 ora dieci ciarloni e 
altrettante cbiaccherone si sfogavano a più 
non posso. E Dio sa quante storielle ! era 
un 7 avventura che dovea fare grande strepito: 
una fanciulla rapita; una commediante ab- 
bandonata da un inglese ; una sfacciata che 
andava in casa dei giovanotti scapoli; nn 
sovrano travestilo; una principessa trniugnta. 
E la Giflot infastidita , stufa di questi di- 
scorsi che urtavano la sua delicatezza , ros- 
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sa dalla rabbia die nessuno l’ ascoltasse , 
in piedi , facendo invano mille gesti , nel 
punto precisamente che il barone smontato 
di carrozza accostava la zucca impolverata al 
cristallo mezzo aperto dello' stanzino , la Gi- 
flot, dico, gridava con tutta la forza, seb- 
bene con voce da clarinetto: m — Oibò ! 
vergogna ! oibò ! che indecenza far codeste 
ciarle sopra un giovine che non conoscete ! 
una ragazzuccia ! un’avventura! eh , scioc- 
chezza ! che orrore ! una signorina come que- 
sta ! Niente, niente , mie carej tenete a fre- 
no la lingua... è una polacca diYaravi, Va- 
roli j Varsoli... in somma si chiama Lodovi- 
ca... Oh che bel nome è il suo! e ne ha scritti 
anche degli altri , e il siguor du Rocher se 
gli è messi in tasca... e tien la penna come 
uri angiolo... è educata a meraviglia... è bella 
come un amorino ... Ah ! chi sa !... parlate , 
brontolate, non potrebbe essere und princi- 
pessa 1 una duchessa ! o almeno figliuola d! un 
banchiere !... ha maniere tanto gentili !.:: E 
se il nostro padroncino 1* ha trovata per la 
strada , questa innocente creatura ? ebbene ? 
ebberie? che vuol dire? che si era smarrita, e 
niente altro...Non è ragione per disprezzarla.La 
ritroveranno, e bisogna vedere che cosa sarà.» 

11 barone da principio si era fermato in 
tronco. Alle parole giovane, ragazzuccia , 
aveva ascoltato, ritirando il capo per che nes- 
suno lo vedesse , ma a queste poi : polacca, 
smarrita , Lodovica , trovata , immaginatevi 
il suo stupore il suo fremito, e la sua atteu- 
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zione l Ei ROti SogtlàVà ; udiva propriamente 
parlare di Lodovica. Era quasi sul punto 
di credere a qualche malia. Si fece il segno 
della croce , e accennando al cocchiere che 
non si movesse , continuò a porgere 1’ orec- 
chio. In meno di tre minuti il seguito del- 
la discussione, la prolissità delle donnicciuole, 
e P indiscreta loquacità dalla Giflot lo istrus- 
sero di lutto... Ecco dunque rinvenuta Lodo- 
vica! Non sa, nò occorre che sappia in quel 
momento , dove , quando , nè come la gio- 
vane forestiera perdutasi in via S. Onorato 
sia capitata davanti all’ Odcone fra le mani 
di un pittore che abita in via del Marais ; 
sa ( e questo è il principale , 1’ essenziale ) 
che Lodovica è attualmente, a quella stessa 
ora, presso una certa signora du liocher, fuo- 
ri di Parigi a Versailles , e almeno per qual- 
che poco in salvo da ogni rischio e special- 
mente dalle ricerche della polizia. Ciò può 
bastargli, e dev’ essergli di guida. Interna- 
mente consento assai più che se avesse rin- 
venuto il figliuolo , si decide a mostrarsi; non 
gli restava da fare che una sola domanda , 
facile, comune, insignificante per tutti i por- 
tinaj del mondo, ma per lui importantissima. 
Si avanza, affaccia al cristallo il viso giallo 
e la testa incipriata ; par tale quale una mum- 
mia ; e siccóme tutti quanti occupati , affol- 
lati , non si aspettavano una cosa simile, co- 
si ognuno manda un urlo , e la moglie dcL 
rosticciero casca in terra impaurita , c perchè 
era una donna grossa, grassa, un po’ brutta, 


gli altri allora si mettono a ridere , e nessu- 
no dà rètta al barone. La Giflot, rossa rossa 
come una ciricgia , è la sola a voltarsi ver- 
so il signor di Barjac , non senza fargli le 
solile tre riverenze. 

» Compiacetevi , di grazia, dirmi 1* indi- 
rizzo delia signora vedova du Rocher a Ver- 
sailles. » 

Un signore impolverato che parla sì civil- 
mente non rimane senza risposta. 

» Vosignoria la conosce ? » 
j» Pochissimo, n 

» Viene forse per il figliuolo? » ' 

» Non credo. » 

» Se fosse mai per qualche ritratto ?... » 
j> Può darsi. » 

» Ella sa forse... cerca forse ... una signo- 
rina ?... » 

» Niente affatto. Una eh’ c sin dall’ infan- 
zia amica della signora du Rocher brama rin- 
nuovare con lei P antica relazione. » 

n Oh ! le farà piacere : è una sì buona da- 
ma 1 e la signorina è tanto amabile ! È una 
famiglia veramente cara! un giovanotto sì co- 
stumato ! » 

» L’ indirizzo, per carità l » 

» Eccone uno tutto stampato. » 

» Grazie. » 

» Vuol lasciare il suo nome ? fa conto di 
tornare ?... » • 

L* altro non risponde più; monta in legno 
da capo ha avuto quel che desiderava , e 
il caso gli manifesia ciò che più non crede - 
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va. scuoprire . . .., Non erano ancora le due. 

» Dove si va , |nio signore ? » 

. . » Cammina! ». 

n Di là? » " ’ ' . / . 

» È tutt’ uno. » • , 

» Oh, questo si eli’ è un altro originale! ». 
pensava il vetturino , e siccome era davanti 
alla via Grange- aux-Belles , andava adagio a- 
dagio. , N .. .. . ' ", . , ‘ . 

li barone, che alfine possedeva il segreto 
dell’asilo di Lodovica, e ne aveva ben don- 
de. Non era naturale., urgente , indispensa- 
bile , di correr subito a riprenderla? Si... 
no... A che litolo,;reclamarla ? Gii conveniva 
darsi a conoscere? Nò*, davvero anzi , tutto 
ii cpntrario. Ritrovando quasi miracolosamen- 
te Lodovica, egli riacquistava la speranza di 
occultare,, di soffocare il grande intrigo , e 
tornando al suo progetto ,,, fare sparire la po- 
vera fanciulla ; ed in questa idea affatto dia-* 
bulica, bisognava specialmente che, si guar- 
dasse dal far sapere cjp era suo zio, suo pa- 
rente , e neppure conveniva che alcuno lo ve- 
desse. Si rendeva per tanto necessario d’ im- 
piegare nuovamente persone straniere , sicu- 
re ,• scaltre , prudenti..., Ed egli ne aveva a 
sita disppsizione. 1 ‘ t 

Inoltre non gli pareva più che bastasse con- 
,fìnare la nipote in un convento. Dopo il ter- 
ribile scandalo cagionato dalla brutalità di 
Poplasty , ella sarebbe colà troppo esposta 
alle indagini della poljzria , ali’ occhio della 
giustizia; nicutre , per quanto si 'fossero fino 
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ad un certo punto indotti in orrore i magi- 
strati , questi alla fine non salverebbero lui, 
barone di Barjac, Malie inevitabili consèguen^ 
ze del testamento di suo fratello , se veniva 
a palesarsi la verità , ed egli comprendeva , 
come prima lo aveva capita suo figlio , che 
le suore del convento lo spoglierebbero di 
tutto impossessandosi di Lodovica. Occorreva 
dunque di più che la infelice fosse tolta a 
quel chiostro come lo era stata à sua madre, 
e che venisse rinchiusa ben lontano, in Spa- 
gna , in Italia ec : 

» Vetturino ?» 

» Mio padrone? » 

» Dove siamo ? » 

» Alla Villette. » 

» Basta così : farò dire nna messa per te 
a S. Rocco. » 

» Quanto costa, mio signore? 

» Quindici soldi. » 

» Se non le importa , avrei più caro di 
Le veri i. » 

» E la tua anima , disgraziato ? » 

» Ho sete , padron mio. » 

» Orsù , va’iu yia d’ Artois, frusta forte, 
e berrai. » 

Il barone se ne va anch* egli in via d’ Ar- 
tois. Tutti i Barjac avevano da lare in quel-» 
la strada? Certo, e molti altri ancora: ò la 
contrada dei banchieri, e il padre come il 
figlio, e il figlio, come il padre, quando si 
tratta di fare uù ratto., qualunque ne sia lo 
scopo , incominciano da frugarsi in lasca. 11 
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barone cì aveva nulla affatto. Arriva dal suo 
banchiere. È ricevuto da uomo : non era per 
anche noto la sua situazione più che equi- 
voca. Gli bisognano venticinque mila fran- 
chi , subito > sull 1 istante. 

» Quel che vorrete, o signore^ non saran- 
no che cinquantamila frantili d’ ipoteca sul- 
la vostra superba proprietà di Mauriac j è 
nna inezia , è appena la rendita di un an- 
no, Volete che vi si comprendano ì due mi- 
la scudi contati stamani alle undici al signor 
Ferdinando ? 

» A Ferdinando? 

» Possianfb anche lasciarli da parte. » 

» Gli avete dato danaro ? 

» Sei mila franchi solamente , che ha pre- 
si per un viaggio di tutta premura da farsi 
a vantaggio dei vostri affari. » 

» Due mila scudi ! ». ' 

» Ecco la sua ricevuta. » 

» Ma io non aveva autorizzato... non ave- 
va dato avviso.., io a un giovane , a uno 
spensierato... » 

» Si sarebbe creduto far torto a voi ricu- 
sandogli una sì tenue somma. » 

» Bene , bene... vi ringrazio... È una bur- 
la che mi fa il signorino... Ah , padre infe- 
lice ! Due mila scudi per regalare a qualche 
donnetta ! » 

» Eh 1 fi fanno follie ben maggiori di que- 
sta ! » 

Il barone, addolorato come un avaro, ma 
costretto a far onore alla firma del figlia per 
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non ritardare 1* imprestilo che pigliava per 
ae , iucassò venticinque mila franchi leggeri 
al pari di una penna , ed entrò in legno di 
nuovo. , 

j> Vetturino ? 
n Padroue? » 

» In via Taranne. 

* » Sempre presto , non è vero ? » 

» Sempre presto, mio caro , e avrete due 
messe. » 

» Trenta soldi da bere , grazie a lei. » 

' Volano ai sobborgo S. Germano. Chi mai 
abitava in via Taranne? Una persona di no- 
stra conoscenza , la vecchia signora Annun- 
ziala di Sani’ Àubierge , .marchesa di Lando- 
uillac. Costei aveva percorsi tulli i gradi del- 
la carriera di una femmina della sua epoca 
e della sua qualità. Signorina di S. Aubier- 
ge in convento , n’ era quindi uscita marche-, 
sa di Landouillac , e comparsa nel mondo 
per abbagliarlo colla sua bellezza. Donna ga- 
lante sotto 1* antico governo , intrigatile sotto 
1’ impero , e divota sotto la restaurazione , a- 
veva lasciati successivamente i nei c il guar- 
dinfante , e la coccarda , e l’abito a coda, 
e la scuffia colle, barbe. Era addetta a diver- 
se compagnie religiose. Io non ebbi tempo di 
darverla a conoscere quando leggeste la sua 
lettera spedita al barone., e per isbaglio con- 
segnata al figliuolo , il che fu causa di un 
grande equivoco quando la nobile dama e 
il signor di Barjac si trovarono insieme. 

« Marchesa!, son perduto se non ini ajutate.» 
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» Barone! siete salvo. Aveté avuto il mio 
foglio ?» 

, » Niente affatto. » 

» Possibile ! Acquietatevi , la fanciulla è 
trovata. *» 

» Come lo sapete ? » 

» Come mai lo ignorate ? » 

» L’ ho inteso pocanzi, » 

» Lo so da stamani. » 

3> È stata condotta a Versailles* » 

* >> L’ hanno messa al convento. » 

3) Che dite di convento? » 

3> Che parlale di Versailles? » 

3> E si guardavano stupefatti. 

3> Barone , siete in errore. » 

3> Marchesa , vi hanno ingannata. » 

3» Gesù mio ! e chi sarà dunque la giova- 
nctta arrestata jeri sulla strada, posta stamat- 
tina in convento, che si chiama Trinetta Van- 
Poupenheim , secondo diceste che accennava 
il passaporto? » 

» Dio buono! mi fate stupire, mi spaven- 
tale , mi atterrite... Ora son due... » 

Più discorrono , più si spiegano , più si 
fanno scambievolmente nota T origine delle 
notizie avute, e più l’affare si va compli- 
cando. Il signor di Barjac era sicuro di quel 
che aveva inteso , madama di Landouillac 
non poteva dubitare di ciò che avea saputo. 
Peraltro non potevano esistere due nipoti 
del barone. La più breve era di audare . . .. 
Dove ? a Versailles ? . . . . sarebbe stata cosa 
imprudente, pericolosissima, iu ispeeic se vi 
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era la vera Lodovica , non conveniva mo- 
strarvisi inutilmente ... Al chiostro ? che ri- 
schio vi sarebbe ? nessuno : era assai più vi- 
cino , più facile. Ivi egli godeva di molla, 
consideratone , c la marchesa era certa di 
essere accolta a qualunque ora. 11 vetturino 
era stalo licenziato. La signora fece attacca- 
re la sua carettella. Era ancor di huon’ora, 
fra poco souaiebbero le tre *, restava tempo 
da agire in caso di necessità. Andarono dun- 
que insieme al covento. 

Fra poco sarebbero le tre , diciamo noi ... 
Ma alle dicci c mezzo abbiamo abbandonalo 
Ferdinando , per tener dietro al suo signor 
genitore. Ma anche , mi pare di ricordarme- 
ne , a un dipresso a quell’ora , e dopo la 
buona colazione apparecchiala dalla Giflot ia 
casa del giovine du Rocher, abbiamo visto 
che trottava a Versailles la carrozza la quale 
couduceva Lodovica con un cappello di Ca- 
rolina , e che ritornava a Parigi Timoleone 
il quale alla barriera aveva lasciate la mam- 
ma e la sorella , e baciata amorosamente la 
mano alla sua diletta amica. Che hanno fat- 
to coloro*, mentre che il barone e la marche- 
sa si davano gran moto , non mica nel me- 
desimo scopo , ma pure per lo stesso ogget- 
to, ehe agitava , riscaldava , il pittore e 
1' ufljhzìale delle guardie del corpo ? Per an- 
dar eoa ordine fa d’ uopo sapere anche questo^. 
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CAPITOLO XXVIII. 

< 


Timoleone ragiona j e cerca ; Ferdinando fa 
* colazione t e corre. 


Il cuore di Timoleone nuotava nell' allegrea- 
za mentre egli smontava dal legno che por- 
tava a Versailles la sua vezzosa amante di 
quindici anni. Per quanto un animo tenero 
sia sempre un po’ inquieto' , poteva ‘egli du- 
bitare della sua felicità? Ogni sguardo, ogni 
sorriso , ogni lacrima 1 , ogni palpito di quel- 
la gentil creatura confessava ingenuamente, e 
diceva con ispirilo , grazia , e vivacità l’isa- 
mor eh’ ella provava. Quel fuoco che puro 
e affatto nuovo improvviso l’ardeva, quel- 
P innocente e rabido slancio dei suoi affetti 
che ingrandiva r animo suo prima di con- 
turbare la sua ragione , non era più segreto 
se non a lei ; e a lei tale mantenevasi, per- 
chè i soavi sentimenti che le nascevano in 
petto erano semplici, candidi, e. giovanili 
al pari dell’ età sua. Eppure il giubilo di 
Timoleoue non era scevro da inquietudini , 
da timori , da triste apprensioni. 11 prima 
sguardo della bella ragazza lo aveva sorpre-r 
so; il tempo che avea messo a contemplarla 
la sera . la notte ,ìo star solo con essa, ave- 
vano fatto si che. ¥ immagine sua gli si scol- 
pisse nel seno c- sembrasse conuessa a tutta 



la di lui vita futura , c ciò che gii avevano 
detto in quindici ore di stupore e di ebbrez- 
za , le lagrime , le occhiate , il volto eloquen- 
te , le mani supplichevoli della vaga zittel- 
la | lo aveva acceso di tale amore da non. 
isvanire giammai , da nou dar luogo ad al- 
cun altro. Sicché Timoleone per natura incli- 
nalo alla malinconia ed alla meditazione, come 
sono le persone dotate di molta sensibilità, ca- 
piva , sentiva , non senza tremarne, che la 
felicità o l' infelicità sua dipendevano da ora 
in avanti dalla sua volontà , dalle sue riso- 
luzioni , dalla sua scelta ; comprendeva che 
il caso , ed un avvenimento inaspettato , de- 
cisa avevano la sua sorte , fissando per senì- 
pre gli affetti suoi sopra una giovane a cui 
non gli pareva che il mondo ne avesse alcu- 
na da paragonarsi. E queste considerazioni se- 
rie e schiettissime lo sbigottivano , manifestan- 
. dogli che col suo cuore ardente e la testa e- 
saltata da artista , non potrebbe piu abbellire 
le sue idee poetiche con le già dolci e brillanti 
chimere che agli occhi suoi erano sorpassate 
da quell’ oggetto reale , nè darsi creatura piu, 
perfetta della sua Lodovica. Mediante lei , 
con lei , si realizzavano, tutti gli aurei sogni, 
tutti gl’ iqcanti della sua immaginazione. Star- 
si con un' altra che Lodovica sarebbe vive- 
re in solitudine ; sarebbe morire... Timoleone 
nel riflettere a questo era sgomento assai , giac- 
ché alla fine poteva esser sua l’incognita zit- 
tella ? Quello era il gran segreto, che dive- 
niva 1’ eterno decreto per lui , e del quatti 
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avca forse la rivelazione nel biglietto scrìtto 
in lingua polacca dalla fanciulla mentre fa- 
cea colazione , e eli* ci teneva fra le mani e 
guardava nella massima ansietà. Ah ! quanto 
gli spiaceva di non intenderne il senso! Po- 
tea farlo tradurre , mi dirà qualche spirito 
freddo e metodico, simile a quel mattemati- 
co che dopo aver assistito alla rappresenta- 
zione di Fedra domandava a muso duro: Eb- 
bene, questo che prova? — Certo, non man- 
cano a Parigi professori , sapienti , perfino 
giovani di botteghe , che sanno tutte le lin- 
gue europee ; vi sono biblioteche , vi sono 
dei viaggiatori , le risorse abbondano , e Ti- 
inolcone non lo ignorava. Ma per essò la dif- 
ficoltà non era già quella , 1* imbarazzo , il 
turbamento, il tormento, provenivano ben da 
tuli’ altro! Poteva forse render comune a chic- 
chessia Falcano che senza dubbio conteneva 
il foglio vergato dall’ignota ragazza? gli oc- 
chi d’ uno straniero dovevano penetrarne il 
mistero ? E se una tale confidenza esponeva 
a pericoli, a disgrazie l’oggetto adorato? se 
glielo rapiva ? Se soltanto lo portava a do- 
ver rinunciarvi ? Vedete come aveva ragione 
di non voler comunicare lo scritto importan- 
te , ed anche di paventare di conoscerlo, nel 
mentre eh’ era pure impaziente di seuoprire 
da esso quale sarebbe ormai la sua sorte ! 

Tali erano le considerazioni t hè faceva cam- 
minando verso Parigi. In mezzo però ai con- 
trasti del cuore angustiato , Ja coscienza gli 
diceva che anche a rischio di perdere Lodo- 
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vica egli era in obbligo d’ impiegare tulli i 
mezzi possibili onde rinvenire chi fossero i 
parenti , gli amici di lei , qual fosse la sua. 
situazione , e renderla poscia , sebbene 1’ amor 
suo si esponesse al maggior sacrifizio, a coloro 
a cui la natura o le leggi davano su di essa 
i diritti piu sacrosanti. , / 

Sicché in sostanza Timoleone rientrava nel- 
la capitale cplla ferma, intenzione di adem- 
piere, questo dovere. Ah ! se ad onta dei suoi 
tentativi la giovanotta restasse sempre inco- 
gnita , non appartenesse a veruno al mondo 
altro che a lui , a lui solo , quasi che il cielo 
l’avesse presa fra i suoi angioli , e perfettis- 
sifna in belli 1’ avesse pqsla fra le sue brac- 
cia ! ...Ma up simile prodigio non è che un 
vano desìo da amante, da artista , e da poeta. 

Non di meno , per conciliare quanto si po- 
teva ciò che gli consigliava la prudenza e che 
richiedeva l’amor suo, Timoleone si propo- 
neva di non confidarsi ad alcuno y voleva 
provarsi a discuoprirne il senso , a tradurlo 
egli stesso. È un lavoro difficile , ma che non. 
gli sembra ineseguibile. Monta in un calessi- 
no che veniva .dal ponte reale , e si fa con- 
durre ad una libreria dei sobborgo S. Ger- 
mano. Colà gli si pongono davanti molte o- 
pere polacche ... non gli bastauo , chiede un 
dizionario.... non c’è} corre in un altro magaz- 
zino.:. le gte§se n difficoltà y visita invano tutte le 
bibliotèche:.. J.n Parigi si comprano, si leggono 
dejle opere in polacco , in russo, in danese, in 
isvedese , ma' non vi s’ imparano codesti idio- 
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mi , ne vi si stampano i libri elementari gio- 
vevoli per istudiarli. Come fare ? Bisogna per 
forza elle ricorra a qualcuno. 

Esiste nella capitale francese un subborgo, 
dal volgo chiamato la piccola Polonia per- 
chè in epoca assai remoia gli opera j di qua- 
lunque professione che da quel paese veniva- 
no quivi a cercar fortuna’ si riunivano e fis*- 
savano il loro domicilio in quel quartiere 
"ielle allora formava una specie di villaggio 
separato. Oggidì P aspetto , i costumi , e la 
popolazione di questo luogo sono cambiati di 
molto ; ma pure per abitudine , per l’effetto 
dell’ uso eh’ eterna le cose , molti artigiani 
polacchi sono tuttora affezionati al dello sub- 
borgo , continuano ad abitarvi , e come al 
'tempo addietro disturbano il vicinato colle 
■loro frequentissime dispute. Ivi Timoleonc 
risolve di rintracciare un qualche traduttore, 
oscuro , sconosciuto , che non abbia relazioni 
nelle alle classi della società t in caso di ri- 
schio , o se fa d’ uopo tacersi sul contenuto 
del biglietto , ei pensa che fra tutti i confi- 
denti che può prendere, un misero lavorante, 
non curante , ritirato laggiù , sarà il meno 
pericoloso. Non so se abbia ragione , ma l’o- 
pinione sua è questa. Egli si avvia pertanto 
verso la piccola Polouia. 

Or bene , allora, in quell’ istante , il signor 
Ferdinando , che a noi non convien perdere 
di vista, avendo addosso, come sapete , i due 
mila scudi riscossi dal banchiere , avendo in 
lesta , secondo sappiamo altresì , la brama , 
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il progetto , la risoluzione cTi portar via ad 
ogni costo dal convento la sua cugina dalla 
carnagione Bianchissima , dagli occhi turchi- 
ni , c dalla i chioma bionda , che ivi credeva 
rinchiusa , finiva di far colazione , faceva sal- 
tare P ultimo lappo delle bottiglie, col gio- 
vane conte di Rholben , e col suo éugino 
cavaliere di Warneck , i due più cari suoi 
amici , più amabili compagni ed intimi con- 
fidenti. Perchè ed in che modo si erano ve- 
nuti a conoscere? che importa? yi dico clx’ c- 
rano amici. La loro relazione si era formata 
come accade fra giovanotti , in società , nelle 
gallerie del teatro, alla cavallerizza , o alle 
feste da ballo , al caffè, o a Bagattelle ; alle 
corte , il conte , il cavaliere , e P ufficiale 
delle guardie del corpo erano inseparabili da 
circa sei mesi ; ogni divertimento fra loro era 
comune , si servivano degli stessi cavalli , c 
tiravano al bersaglio colle medesime pistole. 

Il conte di Rholben aveva appena ventisei 
anni. Era un bell’ uomo, brunetto , meno 
alto che Ferdinando. 11 suo engino di War- 
neck era un biondino , e compieva appunto 
Panno ventesimoterzo. Erano entrambi sve- 
desi , entrambi di famiglie ricche , entrambi 
venuti a Parigi in cerca dei divertimenti , 
delle mode , della' grazia e dei modi gentili 
della scelta società , dello spirito delle nostre 
conversazioni , e del nostro gusto per le belle 
arti ; ed avevano impiegato il tempo così be- 
ne e profittato talmente dei loro sludj , ch<t 
non esisteva una leggiadra ballerina che se- 
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guata non fosse sul loro taccuino , noti un 
bel destriero delle corse di Boulogne di cui 
non sapessero la genealogia , non una signora 
della <[iiale non conoscessero qualche aned- 
doto \ senza contare che tenevano perfetta- 
mente a memoria le liste del trattore Vcry 
c il repertorio del teatro italiano. Eran bei 
giovani , eleganti cavalieri , si erano baltuli 
in due o tre incontri , gettavano via molli 
luigi , trottavano nei IFisky più leggieri , 
conducevano a spasso le attrici più avvenenti, 
e non avevano da far altro che follie da ra- 
gazzi e prodezze amorose. Capite che questi 
erano pel nostro amabile ufficiale amici im- 
pareggiabili , compagni rari., indivisibili ca- 
merati. 

Or dunque, io vi diceva, Ferdinando fi- - 
Hi va con costoro una buona colazione , a cui 
non era mancato il vino di Sciampagna. Egli 
pagava per tutti al caffo di Parigi , in uno 
stanzino segregalo , con le finestre e gli usci 
chiusi , c dove il cameriere della trattoria 
aveva avuto ordine di non entrare senza pri- 
ma suonare il campanello ... Perchè ? non 
avevano donne , c non facevano complotti 
contro il governo ...E verso 1’ un’ora , do- 
po aver vuotato con alletto fraterno l’ultimo 
bicchierino d’ Ai spumante , si strinsero scam- 
bievolmente la mano, e si dissero con tuono 
" solenne : — » Fra un’ ora : conta su di noil 
corri subito dal tuo colonnello. » 

Sul canto àdjboidevard. v’era un boghe y, 
e. un jockey. 11 jockey badava al hoghey. Il 
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hogbcy aveva portato là il conte e suo cugino. ' 
Ferdinando vi entrò solo. Gli altri gli ripe- 
terono fra untami ed egli , prese le redini 
di mano al jockey , mandò il boghey dalla 
parte della Maddalena, passò il ponte di Luigi 
XVI , c corse come un lampo sino alla via 
di Beile — chassc. Indovinale quel che vi 
andava a lare? Alla maniera con la quale 
cammina , ci arriveremmo facilmente con lui 
Ira otto o nove minuti ; ma è necessario che 
ritorniamo a Timoleone, che abbiam lasciato 
occupato a visitare le biblioteche. 

Questi tornava dal quartiere dei dotti in 
un calessuccio da nolo numerato, con un ca- 
vallo bolso , e un vetturino di mal umore , 
che bestemmiava tutti i santi del lunario per- 
chè di mezzo alla strada di S. Jacopo Timo- 
leone gli aveva detto: va’ in via du Rocher, 
e fa’ presto, o non ti pago che a tariffa. Il 
cavallo cascò; il cocchiere chiese grazia, e 
Timoleone smontò , coll’ idea di cercarsi un 
altro legno ; e frattanto se n’ andava a piedi, 
aveva passato il Ponte piccolo , e si trovava 
al mercato nuovo, quando una scena straor- 
dinaria che aveva luogo davanti alla Mor- 
gue lo costrinse a fermarsi , richiamò tutta 
la di lui attenzione, e lo pose in una nuo- 
va e terribile perplessità. 

Due gruppi di persone , due considerevoli 
capannello , eransi formate sulla piazza, lino 
affatto diretto verso la Morgue ne ingombra- 
va la porla bassa e buja come quella di una 
tomba , ,e si pigiava per veder uscire di là 
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una barella, scortata (la un officiale di po- 
lizia e da un uomo con l’abito nero, i ca- 
pelli incipriati e il cappello in mano , che 
piangeva e singhiozzava. Un panno steso sul- 
la bara ricuopriva , ma non nascondeva, un 
corpo ... estinto secondo pareva , poiché usci- 
va da quel posto consacralo alla morte: E 
intanto fra il mormorio che sorgeva dalla fol- 
la curiosa ed avida di qualunque spettacolo, 
udivansi queste parole singolari : — s » Ecco- 
lo ! è 1’ uomo che fu assassinato jer sera in via 
S. Onorato. » 

» Ma , dico io , soggiungeva un tale, è 
morto , poiché lo tengono coperto. » 

» No , replicava un altro , ma perché è 
nudo: il custode dice eh’ è certo che sia vi- 
,vo ancora. » 

Tirnoleone si avvicinò. La barella si allon- 
tanava. Egli ebbe voglia di seguitarla , e ca- 
si forse avrebbe ottenuto qualche schiarimen- 
to , imperocché 1’ individuo che si portava a 
quel modo doveva essere lo stesso eli’ egli 
uvea visto cadere iu via S. Onorato, ed in 
conseguenza il protettore o il persecutore di 
Lodovica. 'Ma un poco piu là 1’ altro grup- 
po , 1’ altra capannella , circondava una bel- 
la carrozza , tirata da superbi cavalli , c con 
un cocchiere col vestito guarnito di pelliccie, 
e un cacciatore dietro. Come mai era lì co- 
desto legno ? perché tanta gente attorno ? La 
bara andava piano , Tirnoleone poteva fare 
una domanda , aspettare una risposta , e poi 
raggiungere quel corpo morto o viyo che los- 
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davanti. 

» Perdinci! quel bel carrozzone? dicòno 
clic la signora clic c 7 è dentro è la sposa di 
quello clic hanno levato fuori dalla Morgue.» 

11 pittore palpitò , non pensò più a anda- 
re appresso a quello , si avvicinò alla car- 
rozza. Era questa ornata di un largo stemma 
di una arme d* usanza forestiera , e un lac- 
chè colla ; livrea celeste ^gallonata apriva lo 
sportello , nel niomento che Timolponc pro- 
curava di cacciarsi tra la folla e si alzava 
sulla/punta dei piedi onde distinguere la si- 
gnora. La vide , e un lieve bisbiglio- , e certe 
acclamazioni che tosto si udirono tra la calcai 
indicarono che la turba grossolana era pure 
commossa dallo stato della dama. Costei -, sve- 
nuta , mezzo chinata sui cuscini , avea la 
testa come appoggiata sullo sportello dalla 
parte opposta , ed in quell 7 attitudine si po- 
tevano vedere ottimamente le di lei fattezze. 
Il viso sebbene scolorato era di portentosa 
bellezza , la bianca carnagione , le larghe 
palpebre , le lunghe ciglia , i lineamenti per- 
fetti , cui neppure gli affanni , e i patimenti 
sapevano sfigurare , ben dimostravano quanto 
leggiadra e graziosa esser dovesse nel bel fior 
df salute. Non troppo alta nè grossa , era pe- 
rò provvista di una giusta grassezza. Trenta- 
quattro o trentasei anni mostravano compie- 
re 1’ età sua. 11 vestimento //ancorché sempli- 
ce ^'còrnsphndeya alla magnifica carrozza. 
Timplcòrie ossèrvò inóltre , che eccettuato a 
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Lodovica, non avea vista mai una mano co- 
sì beu fatta come la sua. Li faccia a lei , sul 
sedile d’ avanti, stava una donna più giova- 
ne , che agli abiti ed agli alti rispettosi si 
ravvisava per sua cameriera. Essa lagrimava, 
e alternativamente pigliava le mani delia si- 
gnora e le baciava , o si volgeva suppliche- 
volo verso il popolo , a, cui diceva inutil- 
mente poche parole , clic non intese faceva- / 
no ridere la canaglia. 

La dama continuava a stare immobile. Tut- 
ti la guardavano, come suol fare, la plebe , 
con tacita compassione , con istorile curiosi- - 
là. Ma le persone del suo seguito erano spa- 
ventale , sgomente ; il cacciatore accorreva 
ai cenni del lacchè , il cocchiere voleva ab- 
bandonare i cavalli , e nessuno di loro pote- 
va spiegarsi. Alcune donne gridarono alfine 
ira la moltitudine t — » Eli ! andate dal vi- 
naio a pigliare un bicchier d’ aerfua ! — chie- 
dete un pochino d’ aceto ! — Ci è nessuno 
che abbia dell’ acqua di colonia? » — E Ti- 
moleonc si avviava alla più prossima botte- 
ga ; era questa di una,, merciaja , e la rner- 
ciaja veniva recando da una parte una boc- 
cia e dall* altra un piattino con sopra un bic- 
chiere, e la di lei lavorante le era dietro, 
e strappava un’ ampolla d’ acqua di colo- 
nia. — »Largo, largo! Lasciate passare questo 
signore ! » - — 11 signore era ben vestito ; il 
personale, le maniere, l’aspetto di un uomo . 
a triodo impongono sempre. La gente si liti" •• 
i’tt , il pittore si accosta , il lacchè caia il 
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n oiititojo, 1 artista vi sale . . . Nell’ entrare 
•tei legno s, accorge che i servitori gli ba- 
ciano le falde dell’ abito. Non sa clic in T’o- 
K5anza d'c indica rispetto , crede 

U r a P T a ddl ' attaccamento di co- 
loro per l a padrona , e tosto prende di lei 
ultissimo concetto. r 

riefa e t„ a „ CCa " t0 m a dama ‘ Mentre >« came- 

) .era bagnava coll’ acqua odorosa una cocca 

del suo fazzoletto , Timoleonc inzuppava la 
punta delle dita della signora nel TcebLe 
Questa non tornava in se. La servetta vole- 
uso dell’acqua spiritosa. L’ar- 
il * ir 6 c< -uno che aspettasse, e bagnatosi 
> poli, ce c 1 indice , spruzzò ’una foggia 
d goecie freddissime sul volto alla stranic- 
ra. Ella si scosse. E. ripetè la prova, ed 
la sospiro ed aprì gli occhi. Timolcone che 
la guardava attento non potè frenare un gri- 

° ti S °'.P. resa i 'Fondo furono schiusi quei 
legb occhi parve a lui di vedere quelli di 
Lodovica. Ma non si turbò a segno, li ceJl 

nell’ amntdl a ’ ,a P ezz uoiu già intinta 

un » ! ’ 1 C ° n l> ‘' accio sollevando 

p cimo la dama c reggendole il capo 
c inumidì leggiermente e le tempie eia hou- 
le. 1 servi guardavano in silenzio. 11 nostro 

le t va et ? CCUpal ° d , C , lla lo res l‘ c ra , ammirando 
. t . ■® lt s . uc pupdle, t graziosi lineamenti, 

0 1 espressione soave c nobile del suo bel 
volto no,, ponc . a mentcall’ attitudine rispet- 
tosa della cameriera e dei lacchè , ed anche 

osservandoli non si sarebbe indovinato iu che 
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. qualità ricevevi# colali contrassegni di consi- 
derazione. 11 vestimento quasi tulio, nero cr 
pulitissimo , le maniere decenti , compite , 
posate ad onta della sua giovinezza , la lì- 
sonomia alquanto grave , il modo franco e 
, tranquillo con cui agiva , aveano fatto cre- 

. dere a coloro , che nou sapevano parlare nò 

I intendere , eh’ ei fosse un dottore. 

f E la signora ritornando in se , >conlempla- 

i, va Timoleone collii massima sorpresa , e tut- 

tora agitata , sconvolta , non sapeva capire 
eh i mai potesse essere. Dopo essersi passate 
piu volle le mani sulla fronte e sul ciglio , 
disse alcune parole alla servetta , die subi- 
to , ed in aria di cònleuto e di ringrazia- 
mento , le rispose mollo piu a lungo. Timo- 
leone riconobbe in quel dialogo il linguag- 
gio clic parlava Lodovica. Dopo cicche ave- 
va inteso relativamente al corpo trasportalo 
davanti a lui , non potea ciò cagionargli 
stupore, giacché la dama per quanto asseri- 
vasi era la sposa di quell’ infelice. Ma que- 
sto poi era vero? In ogni caso restava evi- 
dente che egli trovavasi in compagnia d’ uti 
alla vittima del misfatto della scorsa notte , 
necessariamente interessata o alla perdila o 
alla liberazione di Lodovica. Figuratevi co- 
me gli batteva il cuore! non di timore, ma 
piuttosto pel bisogno di difendersi da un 
sentimento inesplicabile che pur lo attraeva 
verso quella incognita. Accadeva ciò forse a 
motivo della di lei beltà , delle sue pone , 
° per la portentosa somiglianza delle sue pu- 
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pii le con quelle ... Eli ! chi può indagare i 
segreti di una improvvisa emozione ? A mal- 
grado suo , e ad onta della sua prudenza , 
nel rimirare colei Timolcone si sentiva com- 
parire sul labbro il nome di Lodovica ... Ma 
lo. iratleune . . . Risolse bensì di non perdere 
di vista la forestiera ... E come seguirla ? co- 
me avere il suo indirizzo , se non parlava 
fancese ? Faceva d’.uopo che il caso lo favo- 
risse meglio che il resultato delle sue rifles- 
sioni. 

Dopo il discorso un po' lungo e molto ani- 
mato della cameriera, la padrona* c,h e ascol- 
tandola avea più fiate girato lo sgua'rdo su 
Timoleone , disse a questo in francese : 

» Signore , la mia donna mi dice che vi 
crede un dottore, e che avete avuta la bontà 
di assistermi. Io devo ringraziare la sorte che 
vi abbia fatto trovare iu tal momento in un 
luogo sì funesto. » 

E a questi ultimi accenti le si empierono 
gli occhi di lacrime , e le si scolorirono le 
labbra : ma prese da per se, ed annasò pron- 
tamente il liquore della boccetta, onde evitò 
col suo coraggio un secondo deliquio. Quel 
subitaneo avvicinarsi di un nuovo pericolo 
sospese in bocca al pittore la risposta ch’era 
per darle; esso ebbe tempo di pensare, e di 
profittare per un istante di un errore cotanto 
propizio alle sue brame. Egli si tacque. 

La cameriera temendo che la signora sve- 
nisse da capo le pigliò in fretta la destra , 
ed in atto di preghiera, njjsc c.odesta ina- 
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Ho in quella di Timoleone , spiegandogli a 
forza di cenni che le tastasse il polso. L* ar- 
tista arrossi , si limitò a tenere la destra 
che la dama credeva di affidare ad un me- 
dico , e senza far mostra di sentire il polso, 
disse : — » lilla sta molto meglio ... però ... 
se si volesse attribuire la mia domanda alla 
premura che m* inspira anzi che a indiscre- 
tezza, la supplicherei di permettermi che l’ac- 
compagnassi fino alla porta della sua abita- 
zione. » 

)> Io stessa voleva pregarvene, signor dot- 
tore. Colà vien trasportato il disgraziato mio 
amico... Se il cielo volesse che ancor vi fosse 
mezzo di serbarlo in vita , voi lo assistere- 
te ... . Chiamerò tutti i professori di Pari- 
gi... Non mi lasciate, son io che ve ne scon- 
giuro ! » 

Poi favellando in polacco ai sèrvi eh’ era- 
no tuttavia davanti al legno, die’ loro degli 
ordini con voce assai conturbata. 11 lacchè 
gallonato tolse di mano alla cameriera il bic- 
chiere ed il piallo , su cui essa gettò, allora 
un ducato, e rese il tutto alla ragazza della 
merciaja , che restò stupefatta. 11 popolaccio 
esclamò con ammirazione: — È una princi- 
pessa 1 è una principessa !» — il montaiojo 
era già alzato , la carrozza serrata , e il ser- 
vitore e il cacciatore eran dietro. Il cocchie- 
re impellicciato non fece altro che toccare le 
redini • i corsieri erano tutti superbi ; tutti 
insieme picchiarono con tutte le zampe , e 
tutti a un tempo sul lastrico , la folla si sc- 
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parò, gridando bada! bada ! ed il legno di- 
sparve. . ' , 

Dopo, dieci, minuti si fermò in via della 
Pace , all’ albergo del Nord . . . Era dunque 
la contessa Odoska Michel Drowanow iteli ... 
si , dessa per l’appunto .*. e già da venti mi- 
nuti ( e pareva che il cuor glie lo dicesse ) 
Timoleone se ne slava a contemplare la ma- 
dre di Lodovica. ' 

E conte la troviamo qui, a Parigi , sulla 
piazza , dinnanzi alla Mqrgue ?... Ciò non 
deve maravigliarci, se ci rammentiamo... 

'Ma non ostante, diciamolo chiaro: lame- 
moria può vacillare, una parola non sarà su- 
perflua. 

CAPITOLO XXIX. 

• . . Da Z 7 arsavia sino alla Morgue. 


(Quando si seppe a Varsavia il ratto di Lo- 
dov ica commesso da un uomo grande che si 
diceva suo zio , la contessa > Odoska , buona, 
e sensibile quanto nobile. e bella, cadde in 
un gran deliquio , che fece tremare per la 
sua vita tutti coloro che 1’ amavano. E 1’ a- 
mavaop tutti, quella cara donnetta! Un col- 
po sì terribile , che la sconvolse, e pose in 
cimento, Ì; suqì giorni, non le permise di cor- 
rer tosto sulle orme delia figlia. Starosky , 
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suo intenderne t amico, ed unico confidente, 
insieme colla moglie, del grande arcano che 
la concerneva , parli a sei ore del mattino , 
e soltanto la sera la contessa potò seguitarlo 
a una distanza di quattordici ore. 

Ma' in quell’intervallo di quattordici ore, 
lunghissime , eterne, era arrivalo colla posta 
di Francia un importante scuoprimenlo : una 
lettera di Parigi, che formava un grosso pli- 
co con tre sigilli , e sulla soprascritta della 
quale era detto : uélla signora contessa Odo- 
ska vedova Ghurtner , a Varsavia : in Po- 
lonia ; c sul rovescio si leggeva : il sìg. Pi- 
le flore della posta di Varsavia è caldai nenie 
pregato di fare ‘ogni possibile ricerca accioc- 
ché la presente pervenga alla persona a cui 
è diretta. Contiene disposizioni testamentarie 
di sommo interesse per la contessa Odoska. 

Noi che abbiamo giudizio, intendiamo che 
questa missiva , col bollo di Parigi , usciva 
dallo studio del notaro nelle di cui mani il 
dottore da Bouffemont aveva depositato il te- 
stamento di Lodovico, e che ambedue, cioè 
il legale ed il medico avevano naturalmente 
immaginato un metodo siffatto di spedire la 
copia certificata dell’ atto autografo agli eredi 
del testatore. Era codesto un tentativo che 
offeriva probabilità di buon esito , attesoché 
il piego Si dirigeva ad una persona d’ alla 
condizione, che doveva essere conosciuta nella 
capitale della Polonia. E il fatto giustificò 
appieno le comuni speranze, e la lettera giun- 
se appunto in uua circostanza -ché nessuno 
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avrebbe potuto prevedere, se non chi avesse 
avolo scilo la gianduia pineale uno spirilo 
arcidiakolico ni pari di quello del barone. 

Or bene , il giorno dell’ infame ratio, due 
- ore dopo la precipitosa partenza di Starosky, 
arrivò il plico col corriere ordinario alla po- 
sta di Varsavia. Il direttore conosceva parti- 
colarmente la contessa Odoska ; ed' attesa la 
stima pubblica di cui ciascuno si compiaceva 
. a darle conlrassegui , gli mandò con un suo 
messaggio la lettera a lui raccomandala , la 
quale lu recala la manina a dicci ore alla 
contessa vedova Gurlhner , attualmente Mi- 
chel Drovanowitch. 

Immaginatevi la sua sorpresa ! Prima di 
tulio alla lettura del teslamenlo di un uomo 
clic aveva tanto amalo , del solo che avesse 
amato , che amasse tuttora , la buona signo- 
ra semi riaprirsi la piaga profonda del cuo- 
re ,* nò trovò lagrime bastanti a sfogare il suo 
cordoglio. Ahimè ! Anche quella era una pro- 
va che Lodovico l’aveva adorala secondo il 
suo inerito ; e nel momento in cui codesta 
prova solenne e inaspettata le perveniva, la 
sua figliuola , il pegno dell’ amor suo , il 
frutto di quella cara unione , Lodovica , su • 
cui rivolgeva gli affetti tutti di amante, di 
sposa , e di madre , oli Dio ! le era tolta ! 
Sul principio non provò altro che indigna- 
zione. Ma ad un trailo un barlume spaven- 
tevole , orribile , venne a colpirle la mente 
La copia del testamento di Waterloo era ac- 
compagnata da due lettere, una del vecchio 
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medico da BoufTenaont, che narrava iti modo 
semplice e commovente come quel documen- 
to importante fosse rimasto ignoto nella tasca 
del povero soldato mutilato .... clic rimem- 
branze per Odoska ! il buon Giorgio, la gio- 
vine Luigia . giovine allora ... tutti quelli 

che le erano stati cari ! e P altra , era del 
no taro da Parigi , il quale manifestava alla 
rispettabile donna che il fratello del defunto 
colonnello, cioè il barone Ferdinando Mat- 
teo di Barjaò , in possesso da quindici anni 
del patrimonio in qualità di unico erede col- 
laterale , pareva poco disposto a riconoscere 
il testamento, e deciso se pur vi losse ridotto 
a disputare i diritti della sua nipotina Lo- 
dovica. 

Questo avviso , quando cogli ocelli bagna- 
ti di pianto ebbe finito di leggere , fu per 
lei il chiarore del baleno clic in una notte 
burrascosa faccia scuoprire in mezzo ai ne- 
gri flutti la nave che subbissa. Ella si ricor- 
dava pur troppo , ( mentre vi sono certi ol- 
traggi che un cuor sensibile non dimentica 
mai ) la condotta inumana , barbara , del 
barone di Barjac a suo riguardo ; aveva an- 
cora impressa indelebilmente la fìsonomia fìn- 
ta , da ipocrita , da iniquo , di colui che 
insultata 1’ aveva nella sua disperazione , p 
che aveva osato rivolgere un’occhiata ed unì 
paiola sprezzante sulla bambina che allora le 
premeva il seno. Quell’ uomo odioso', quel 
falso devoto, quell’ avido erede, quel fratel- 
lo senza pietà , senza viscere , s cnzjx rispetto 
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per una vitiima del destino dell 7 Europa, as- 
sai più che dell'amore, le era ancora pre- 
sente; e il giorno stesso eh 7 ella riceve il te- 
siamenio di Lodovico , Lodovica è rapila ! e 
J 7 audace che coramelle un tal misfatto ha 
pur d etto sono sito zco\ E dunque il barone? ' • 
O desso, o un suo agente, un suo complice... Il# . 

In somma, egli è evidentemente l 7 autore del ì . 
delitto... A chi altro si può imputarlo? Fuo- 
ri di lui , e soltanto dopo scoperto il testa- 
mento, chi poteva curarsi di fare sparire una 
ignota fanciulla ? 

La contessa non n* ebbe ombra di dubbio^ 

Alme L a parte il piacere di ricevere un te- 
nero quantunque doloroso pegno dell'amore 
del suo Lodovico , che le importava della 
eredità ? Avrebbe abbandonata dieci volte 
una simile ricchezza , avrebbe data tutta la 
sua puratiche, anzi ch’esporre l 7 unieo og- 
getto del suo materno affetto. Ma finalmente 
in mezzo alle sue mortali apprensioni tralu- 
ceva un raggio di speme : ella era per certo 
sull 7 orme del rapitore , e non si aveva in- 
tenzione di assassinare la sua figlia. Oh no ! 
eppure un sudor freddo le bagnava la fron- 
te , abbenchè rigettasse sì esecrando pensie- 
ro. — » lo la riscatterò, tra se diceva; renun- 
zierò ai beni di mio consorte, di suo padre; 
darò anco il doppio, perchè mi rendano la 
mia Lodovica. » — La nobile moglie , la te- 
nera* genitrice non sapeva che non si potino 
.abbandonare i diritti di una giovane in mi- 
norità y e che nel i83 q, vi sono in Francia 
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dei conventi ove si tengono a forza le ragazze. 

Mise a sesto quanto potò gli affari suoi, ed 
alle otto di sera , avendo alquanto riacqui- 
state le forze mediante 1’ idea che almeno sa- 
prebbe a chi chiedere la figliuola , potè al 
line montare in carrozza , accompagnata da 
una porzione della sua servitù. 

Corrono tutti , vi ho detto al capitolo ven- 
tesimo terzo; abbiamo seguitato passo a pas- 
so il rapitore Poplasky; abbiamo visto an- 
dargli appresso il fedele e infelice Starosky; 
non gli abbiamo perduti di vista nè 1’ uno 
nè l’altro sino alla catastrofe di via S. Ono- 
rato ; ma troppo occupati nel corso di que- 
sto rapidissimo ratto dai pericoli della no- 
stra leggiadra Lodovica , non ci è rimasto 
tempo di dare indietro uno sguardo, ed ab- 
biamo lasciata la nobile sua genitrice alle 
porte di Varsavia. 

Essa andava in un bel cocchio con due ca- 
meriere. 11 cocchiere , il cacciatore , un lac- 
chè , ed un servo di confidenza la seguiva- 
no in una berlina coi suoi bagagli, ed ambo 
i legni trottavano appresso al calesse da po- 
sta di Starosky , che da una posta all’ altra 
da una all’ altra locanda , lasciava due ver- 
si di scritto per la signora contessa, la qua- 
le arrivando li chiedeva , li trovava, li leg- 
geva , e cosi sapeva sempre la strada che do- 
veva tenere , e poi ripartiva senza perdere 
un minuto. Con questo mezzo semplice , ep- 
pure accorto, ella vide nel primo luogo ov’e- 
rasi riposata Lodovica ciò che 1’ amabile e 
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spiritosa fanciulla aveva segnato sul rovèscio 
di un piatto, e nonostante il suo timore pian- 
se d’ ammirazione. ■ 

A Breslavia ebbe cognizione dell* avviso 
vergato col diamante sullo specchio, e il’’ 
nome di Póplasky terminala sua convinzio- 
ne. Ella non ignorava che quello sciagurato 
servo del suo primo persecutore era addetto 
oramai all barone di Barjac. Ebbe a morire 
di paura pensando che la sua bella ed inno- 
cente figliuola fosse tra le mani di un mostro 
simile. Bàccomandò alle sue gémi di solle- 
citare il loro camminò.;. Povera madie? che 
viaggio di cui ogni ora era per lei un’agonia! 

Finalmente ad Amsterdam Starosky avea 
vista Lodovica, le aveva quasi toccata lama- 
no. Essa esisteva ancora , sopportava le fati-* 
che , gli strapazzi . . . aveva seco una giova- 
nelta . . . un’ altra donna ! ... Ali ! la contessa 
coperse di bàci quel biglietto laconico , che 
jnire alquanto mitigava il suo mortale terrore. 

Ad Anversà conobbe che Poplasky latore 
di un passaporto falso aveva assunto il no 2 » 
ine di Heridrick , e fatto dare a Lodovica 
quello di Trinetta Van Poupenheim . . . Che 
complotto meditavasi? Ella sospettò anche 
qualcosa di peggio che non era lo scopò di 
Póplasky e del barone , roà ormai ella era 
informala , e sperava offe la giustizia le por- 
gerebbe soccorso. % r 
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co del quartiere di S. Onorato certificavano 
in quel momento sopra un processo verbale, ; 
che lo sventurato assassinato pocaùzi davanti 
alla chiesa dell’ Oratorio con una pislolella 
aveva subito cessato di esistere. .. Ma i dot- ^ 
tori e i commissarj non sono già sempre in- 
fallibili. , • ' ; 

Starosky , affine di sapere dove rinvenire 
la sua padrona in Parigi , sino dall’ ultimi 
posta le aveva scritto che smaniasse all’ al- 
bergo del Nord in via della Pace. Ivi si pro- 
poneva egli ancora di trasferirsi , o secondo 
le circostanze mandar prontamente sue noti- 
zie. Ma noi sappiamo come due ore prima di 
entrare nella capitale della Francia intese dal 
postiglione di ritorno, die il signor Hendrick 
ed il suo leguo turchino erano alla locanda 
d’ Inghilterra in via di houlo}'; come giunse 
in quella medesima strada colla diligenza , 
sull’ imperiale della quale gli era convenuto 
sa lire a cagione di un impensato accidente j 
come innanzi d’ ogni altra cosà era ito a far » 
ricerca di Lodovica , come infine al momen- 
to che perveniva a salvarla era stato per una 
seconda volta vittima di una inconsiderata 
precipitazione. 

La contessa Òdoska Michel Drovanowitch . 
arrivala la sera a dieci ore , e , secondo le 
prescriveva 1’ ultimo biglietto di Starosky es- 
sendo scesa all’ albergo del Nord , vi passò 
la notte nelle angoscie, nei tormenti di un’i- 
ìiutilc aspettativa. Nessuna nuova! Che n’era 
mai di Starosky ? che faceva ? perchè uou 
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compariva ? volevano forse trascinare Lodo- 
vica anche più lontano che a Parigi ? Ella 
si confondeva , in somma , in mille dolorose 
congetture. 

Tosto che fu un’ ora congrua per poter pre- 
sentarsi in qualche luogo essa mandò a pren- 
dere dei cavalli , li fece attaccare alla sua 
carrozza, c si accingeva a recarsi dal notare? 
depositario del testamento , onde manifestar- 
gli le tremende eenseguenze della scoperta di 
codesto allo , e supplicarlo ad aiutarla co 7 
suoi consigli iri quanto le conveniva di fare» 
Ala ecco che ‘nel punto di uscire dal suo ap- 
partamento vede correre affannosi i suoi do- 
mestici , e porle sotto gli occhi il Giornale 
di Parigi , ch’era stato recalo in locanda in- 
sieme con altre gazzette , e che il portinaio 
( secondo il costume dei porlina} della capi- 
tale ) aveva aperto e ietto , c dal qual por- 
tinaio i servi della conlessa avev'auo inteso 7 
per mezzo di certi polacchi che sapevano un 
poco il francese, il duello seguilo la sera in 
L via S. Onoralo fra due forestieri a motivo di 
una giovine e bella signorina 1 eh’ era subi- 
to spanta , e la morte immediata di uno dei 
<lue combattenti. Tulli naturaJmeuie si erano 
insospettiti che il fatale avvenimento non fos- 
se estraneo a Lodovica. 

La contessa , eh’ era digià in grandissime 
«manie per la mancanza totale di qualunque 
relazione con Starosky da dodici ore a quella 
parte , lc&se 1’ articolo del giornale. Noi sap- 
piamo ciò che conteneva } lo abbiamo vedu- 
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to pu ranche nelle mani di Tirnolcone due 
ore più tardi , cioè dopo da colazione in via 
del Marais quando la Gillot aveva porlato e 
mesciuto il caffè. Il pittore si era sentilo rac- 
capriciare. Oh ! immaginatevi 1’ impressione 
che produsse sulla signora Odoska Michel 
Drowanowitch. Ella non mise più in dubbio 
che i cainbioni del funesto duello fossero lo 
sciagurato Poplasky e P onesto e zelante Sla- 
rosky. Ma quale di essi era estinto? qual 5 era 
l’omicida? Fra questi due terribili resultali, 
o la morte o il patibolo , ella non osava fa- 
re alcun voto ... E se Lodovica , conforme 
raccontava il foglio pubblico , era sparita 
durante la ris^a , sicuramente smarritasi per 
lo spavento, ove mai la poverina, forasliera 
nella grande città , poteva aver rivolli i suoi 
passi ? dov’ era? chi 1’/ avrebbe ricovrata? qua- 
li dovevano essere la disperazione e la pau- 
ra di una ragazza all’ età sua , nel trovarsi 
in una città ignota , ira un popolo che non 
la intendeva ! E i suoi quindici anni, la sua 
beltà, l’innocenza , le sarebbero poi fatali , 
o giovevoli ! Per chiunque vi pensa v’ è da 
Smbrividire, ma per una madre! La contes- 
sa sarebbe morta, se l’eccesso medesimo deL 
pericolo della figliuola non avesse richiama- 
to , concentralo tutto l’ animo suo sull 5 idea 
sola ed unica di volare a soccorrerla. 

Le sue donne, i domestici, veggendola pal- 
lida c tremante, credettero che fosse per ea- , 
dorè in deliquio. — » No , no , ella disse , 
per adesso non morròj mia figlia ijoq ha for- 


se piu altri die ine, c non mi resta un i- 
staule da perdere. Si sappia innanzi di tirilo» 
chi fu soccombente nel fa-tale combatti mento.'.* 

Voglia il cielo che non sia... » — li pensan- 
do al patibolo non- osò terminare. 

Montò in legno , facendosi accompagnare 
da una delle sue cameriere, e dal servitore 
«li- confidenza AndreosAy , uomo onesto e se- 
greto , che aveva passati i cinquant’ aulii , 
die univa la prudenza alla fedeltà-, e che 
in quel punto era a lei tanto più necessario- 
in quanto che parlava francese con facilità r 
e conosceva abbastanza la capitale per po- » 
tervi guidare la padrona. 

» Dove vuol andare, siguora ? » — do- 
inondò il laccliè. 

» Dov’ è stato portato il corpo di... dell’ uo- 
mo assassinato, n — ella rispose, facendosi , 
anche più pallida. 

»■ Alla Morgue » — disse Audreoshy. 

A otl’ ore e mezza la carrozza era davanti 
al monumento sepolcrale. Tutti gli abitanti ì 

si misero sugli usci , tutti quei che passava- 
mo si fermarono. Un bel legno, gran livrea,, 
cacciatore , c lacchè , davanti alla Morgue ! 

Fu aperto lo sportello. La contessa leulò di ><* 
scendere , ma l’aspetto 1 del tristo luogo le fe- 
ce piegare le ginocchia. Andreosky c-utrò so- 
lo nella pubblica tomba. Vi stette assai più 
clic non bisognava per un semplice esame. 

Quando ricomparve , il suo volto abbattuto 
«.•♦primeva qualche cosa di più che un cupo 
dolore j ei si avanzava in fretta , ed un un- 
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ino di statura mediocre , ma assai grasso, di 
aspetto comune, vestito rozzamente Jo segui- • 
va: era questi il guardiano dei morti , il 
custode della tomba. Andreosky si accostò al- 
lo sportello , così turbato che urtò sul mon- 
tatojo ; gli battevano le labbra, poteva ap- 
pena articolare parole. 

» Signora , non ismontalo... È desso... l’ho 
visto ... ferito , oimè ! qui ... sotto il seno ... < 
ma... ma vive ancora. » 

» Che dite! possibile! ed è in quelsepol- * 
ero ! » 

11 guardiano si fece avanti: 

» E non è male per lui , signora mia : se 

10 avessero lascialo al corpo di guardia, pro- 
babilmente sarebbe morto. Mi è stalo portato 
qui a mezzanotte, l’hanno spoglialo, e nu- 
do allatto come è 1’ uso 1’ hanno steso come ' 

' gli altri sul letto di marmo. Ci fa freddo ... 
capisce , madama ? v’ è da gelarsi il cuore. 
Egli eli’ era anche caldo si è scosso intanto 
ch’io lo allungava. E un bell’ uomo. Ah ah! 
ho detto fra me > il galantuomo non è mor- 
to. Ed era vero. L’ ho messo sul mio letto. 
Non posso dire se camperà , ma so che re- • 
spira un poco. Stamani alle sei ho mandato 

11 mio rapporto alla polizia , e aspetto gli 
ordini". » 

» Ordini! Dio buono! avete chiamato un : 
medico ? lo assiste qualcuno ? » 

» Signora no; lo trasporteranno all’ospe- 
dale quando saranno venuti gli ordini. » 

» All» ospedale ! uo , no ... sia subito cou- 
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dotto da me ... Mi è permesso vederlo ? j» 
» Oli ! vederlo , sì ; ella può entrare , è 
luogo pubblico; ma farlo condurre da lei non 
si può senza 1’ ordine della polizia ; bisogna 
che vosignoria lo reclami. » 

» Lo reclamo , è il mio intendente , ò un 
amico la di cui vita mi è preziosa ... A chi 
devo rivolgermi ? che debbo lare ? » 

li custode indicò le diligenze da farsi per 
ottenere la transazione. Starosky era vivo , 
ma privo di sensi. Lo spettacolo orrendo del- 
]’ interno della Morgue era assai pericoloso 
per la contessa. La sua servitù la supplicò 
di non entrarvi. Il piu importante , il più 
urgente , era di togliere di là il disgraziato, 
e porlo quanto più presto si potesse fra le 
mani di medici c chirurghi. La contessa lo 
capì, non perde un minuto, delle senza nep- 
pur contarle alcune monete al guardiano , 
ringraziandolo dello sue premure, pregandolo 
di accrescerle , raddoppiarle, e specialmente 
apparecchiare ogni cosa pel trasporlo del cor- 
po , di cui andava ella stessa a procacciarsi 
l’ordine; e col cuore addolorato, ma rinvi- 
gorito da una lieve speranza , corse a com- 
piere le lente formalità che le si erano ac- 
cennate. 

Lente , ma lente davvero ! Bisognò prima 
subire un lungo interrogatorio, perchè v’ era 
stalo violenza , vie di fatto, omicidio, assas- 
sinio ; perchè se ne ricercava la causa ; per- 
chè la giustizia se ne occupava e procedeva a 
un tempo contro molte persope; perchè la si- 
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gnora Michel Drowanow iteli era nel numero 
dei prevenuti , e forestiera , a. poteva avere 
delle relazioni con liendrick , l’incognito, 
die nessuno trovava per anco; perchè pote- 
va averne pure con Tri netta Poupenlicim par- 
tila per il convento nel dubbio che fosse o 
la ragazza di bottega olandese, o la signori- 
na da Bruges rapila ; perchè poteva averne 
egualmente con tre spagnuoli , cinque irlan- 
desi , un corso, c un piemontese arrivali per 
disgrazia nel corso della stessa giornata. Poi 
l'u d’ uopo produrre testimoni, garanzie, pro- 
vare P identità , provare P abitazione , pro- 
vare... Ed alla fine, dopo cinque ore di gito 
continue, di visite da un uffizio all’altro , 
da uno all’altro commesso, fu concessa l’au- 
torizzazione ... Dio voglia clic il paziente sia 
sempre vivo ! E la signora mezza morta , la 
sua carrozza, e la sua servitù, tornarono da- 
vanti alla Morgue , dove il popolo, contento 
di un avvenimento qualunque , che tanto e 
tanto 1’ occupa e lo diverte , gli attendeva 
inventando mille storie . sulla incognita dama 
che chiamava principessa, e sull’ uomo quasi 
morto che tutti andavano a guardare a tra- 
verso ai vetri. 

E allora appuuto Titnoleone, reduce dalla 
contrada latina , c dirigendosi verso la pic- 
cola Polonia , giunse sulla medesima piazza 
del mercato nuovo , vide uscire la barella 
che trasportava Starosky secondo Pordine ot- 
tenuto , scortata dall’ ufficiale di polizia , e 
dall’ onesto Andreosky , che col cappello in 
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mano Io seguiva piangendo ; é fu lì che si 
avvicinò alla carrozza, poi contemplò la bella 
forestiera, poi le bagnò le punte delle dila ,1 
poi palpitò nel vederle i begli occhi, e partì 
seco in qualità di medico. ' ‘ 

In verità, da quindici o sedici ore il caso, 
la fortuna* e 1* a more aveano preso a proteg* 
gere singolarmente questo giovanotto. 

' : , * • . v » , • ' , I , 


CAPITOLO XXX. 

. * 1 » . • f - . 


Che non avrà poi V esito che si deve 
sperarne. 


Erano circa le due quando la carrozza e la 
barella arrivarono a breve distanza una dal- 
l’altra all’ albergo del Nord in via della Pa- 
ce , dov* era alloggiata la contessa. Sotto pre- 
testo di non voler prendere sopra di se una 
responsabilità troppo superiore all’età sua ed 
ai suoi lumi , Timoleone ebbe la prudenza 
è P accortezza di non visitare nemmeno la 
ferita dell’ uomo assassinato e già disteso so- 
vra un’ letto , e solamente consigliò, mentre 
si aspéttavano i soccorsi dell’ arte , che si 
mantenesse intorno a lui un certo grado di 
càlore atlb ’a* Conservare e fortificare quel sof* 
fio di vita chè ancora gli rimaneva , e man- 
dò gente della locanda da cinque o sei prin- 
cipali chirurghi e dottori di Parigi, con istan- 
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tissima preghiera di venire al piìi presto. Si 
comprende facilmente clic in un momento si- 
mile , fra tanto spavento, presso una dama 
straniera , egli comandasse e fosse obbedito. 
Per buona sorte due dei medici chiamati ven- 
nero subito. Uno di essi era inoltre celebre 
cerusico, li loro esame fu lungo , la ferita 
era grave, Bisognò introdurvi la tasta. La 
palla per fortuna non aveva toccato il cuore 
nò il polmone, ma era rimasta incagliata nelle 
costole , e nello stato di eccessiva debolezza 
dell’ infermo si poteva eslraendola cagionar- 
gli la morte. Pure faceva d’ uopo tentare l’o- 
perazione. 

Essa ebbe un esito felice ; Starosky riac- 
quistò un poco di vita , ed il rapporto dei 
dotti professori dopo la crise pericolosa av- 
rebbe rallegrala la contessa , se il rischio del 
suo intendente fosse stata 1’ unica causa del- 
le sue lacrime. 

Una d grave operazione avea richiesto del 
tempo. forano delle quattro quando i me- 
dici si ritirarono. Fu ordinata la massima 
quiete attorno all’ammalato , fu proibito di 
eccitare in lui la più lieve erqozione , di ri- 
cordargli la minima cosa , e la contessa spe- 
cialmente venne bandita dalla sua camera. 

Appena uscita dalle angoscje più crudeli, 
ella si stava nel suosalotiino. Timoleone era- 
vi andato seco. Era giunto alla fine il mo- 
mento di azzardare due parole di spiegazio- 
ne, forse di strappare interamente il velo che 

ricuopriva tutto quel mistero , e questo islao- 


te il nostro pittore anche témendPóto io btfl 
?°“ ansietà ... Son soli ... che diiW 

egli . e titubante. Ella invece' gli prende la- 
titano ; e lo interroga cosi : , ' ' -. / 

» Signore , voi dovete capire , e indovi-? 
nate senza dubbilo , che m’ è acéadùta una 
terribile disgrazia. Ahimè! la sventura, la 
disperazione in che mi vedete. Cesserebbero 
forse sul momento se F infelice amico che 
mi promettete di renderai potesse proferire 
una parola Ahi che direste se vi assicurassi 
che da quella dipende la mia vita ?... Ma 
io non voglio maggiormente esporlo. Voi che 
potete Calcolate il suo pericolo , giacché sie- 
te medico , -ditemi pure , è Véro chè non si 
possa parlargli un minuto alla’ vostra pre- 
senza ? ... Vi turbate , signore ? » 

» Madama , io mi turbo ... eppure non cre- 
do esser rèo. Non mi è piu lecito lasciarvi 
In un errore , cui non ha fatto nascere alcun 
accento pronunziato dalla nàia bocca , ma del 
quale ho profittato ad oggetto dì seguirvi ,., 
lo non sonò un dottore ... Non ini guardate 
con diffidenza , sospendete alquanto i vostri 
giudizj su di me , credete soprattutto al mio 
ìispetto ... Se da quando ho F onorò di vò- 
dervi , i miei occhi , il mio cuore , non set 
quale presentimento o quali rapporti m’ illu- 
dono, finirò col persuadermi , c forse ancor 
voi véne convincerete , che non il caso , ma 
bensì il volere del cielo mi abbia condotto 
a voi dihnanzi. » 

a W tv 0 ^ * c ° Hie 7 «bf volete fiire, in nome 
di Dio ! » 
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» Non vi agitate cosi , o signora , o die 
non oserò proseguire. Qualcuno ... un’ amabi- 
le fanciulla ...una giovanella ... sì, una gio- 
vane , che saprò difendere se occorre , se la 
espongo colla mia imprudenza . . . menine ho 
giurato di non renderla che a sua madre .. . 
Impallidite , madama ? » 

» Terminate, signore!» 

» Mi ha allidato uno scritto > eh* io legge- 
re non posso perchè è in una lingua a me 
ignota ... Io cercava un inlerpetre , e non ar- 
diva comunicarlo ad alcuno ... Voi m* inspi- 
rate fiducia ... De v’ essere un segreto ... » 

La contessa prese il biglietto con mano st 
tremante che non poteva aprirle}. Guardava 
Timoleone , come uscendo da un sogno si 
fissa un oggetto che ancor ne sembri fanta- 
stico , e le sue labbra abbenchè si movessero 
non riuscivano ad articolare un accento. Fi- 
nalmente il foglio fu spiegato *, ella non fece 
die osservare il carattere , e un grido , un 
grido che nessuno saprebbe imitare , descri- 
vere , le parli dal profondo del petto , che 
parea si facesse a brani. — » È mia figlia!)» — 
esclamò , e pigliando Timoleone per il brac- 
cio ripetè varie volte : — » è mia figlia! è 
mia figlia ! » — senza potere aggiunger al- 
tro. Timoleone era già inginocchiato , c ris- 
pondeva con giubilo : — » Come , signora ! 
voi siete madre di Lodovica ! Ah l sou pur 
fortunato d’ essere ai vostri piedi , mentre la 
figlia vostra è nelle braccia di mia madre!» 

Olii perverrebbe a dipingere il seguilo di 
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3 uesta scena? Non v’hanno termini capaci 
i descrivere quel turbamento , quel disor- 
dine , quel delirio dell’ anime ; non son più 
idee , non son più immagini jè un’ allegrez- 
za che fa male , è una felicità che uccide- 
rebbe , se il cuore colpito troppo all’improv- 
- viso non cedesse di subito sotto il suo peso. 
La contessa si alzava, voleva camminare, 
correre , e ricadeva a sedere piangendo. — » 
Ali! la naia figlia è salva! ripeteva, la mia 
Lodovica è fra le braccia della vostra geni- 
trice ! Ah signore , io stringerò le sue ginoc- 
chia , le bagnerò colle mie lagrime , per a- 
ver dato asilo a mia figlia ... Era dunque per- 
duta ? » 

» Sì signora. » .. . 

• » .Oli cielo! perduta! piangeva , non è 

vero ? e vostra madre la trovò ? » 

. • i • a 

» Io fui che la incontrai. » 

» Voi ? Dio buono ! che mai dovete aver 
pensalo ! » 

» Non lo so : mi pareva di vedere un an- 
giolo .A » , . . / 

» Oh! lo credo ... aveva paura? molla 
paura ?» - } * 

» Sì , sul principi^ ; e poi io stesso teme- 
va’ di cagionarle spavento. » • 

» Ma ella non poteva parlarvi': come fa- 
ceste a capirla ? » , 

». Oh 1 ì* intendeva benissimo. Uà tanto spi- 
rito! tanta grazia! tanta espressione! E vi ho 
riconosciuta per la sua mamma dalla bellezza 
dei vostri occhi , dalla dolcezza della voce...» 

. \ 
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Timoleoue nella somma ammirazione non 
pensava a moderarsi. La contessa si scosse al 
calore dei suoi delti , e n’ ebbe fino non sa- 
prei qual timore. Per la prima volta diede 
al giovanotto un’ occhiata da donna. Còme 
le sembrò bello ! Li le piaceva, crai di a- 
spclto nobile , ' avpa lo sguardo fianco , la 
voce commovente ... Ella tremò, c non osò 
domandargli quanto tempo Lodovica fosse ri- 
masta sotto la sua custodia prima eh’ egli 
P affidasse alla sua genitrice .. Ma tosto si ri- 
cordò del biglietto eh’ ei non aveva saputo 
leggere , c che pure per lui doveva avere 4 
scritto. Questo era sul canapè ov’ ella slava 
seduta. Lo riprese j le balzava il seno ; lo 
scorse rapidamente ; a misura clic proseguiva 
da una all’ altra linea i movimenti del petto, 
discoprivano la sua emozione \ un lieve ros- 
sore le saliva sulle guancie. Timoleoue non 
la interrompeva , ma badava attentissimo a 
tutti i suoi gesti. Ldla dopo thè ebbe finito 
si girò verso il pittore , clic si moriva di vo- 
glia d’ interrogarla , e lo osservò con un mi- 
sto di timore, di piacere, di tenerezza, cd 
anche di rimprovero. Che mai aveva dunque 
trovalo nel biglietto ? Tutto ad un tratto le 
si empirono- gli occhi di lagrime , le fuggi 
un sospiro dal labbro che al tempo stesso 
pareva sorridesse , ed ella gli porse la mano. 
L’ artista che principiava a sconcertarsi cad- 
de di nuovo genuflesso , e coprendole di ba- 
ci la destra , e bagnandola aucora col *suo • 
pianto , le disse : — » » Ah ; madama L eia per - 
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me quel foglio : potrò alfine saperne il con- 
tenuto? » 

La contessa rifletté un pocliettiuo • indi con 
quella maniera dolce e graziosa con la qua- 
le una bella donna sa convertire in favore 
per sino un rifiuto , gli rispose riponendosi 
In seno la carta'. — » Forse ... un gioruó . . . 
più lardi .. lasciatelo in mano mia ... tieppur 
io l’ho Capito ... Lodovica ine lo spiegherà .. 
Andiamo a ritrovare la vostra signora madre, 
la vostra signora sorella Bisogna eli’ io ab- 
bracci la mia figliai » ' 

Ed era giusto. Ma intanto Timoleone nulla 
sapeva ciré potesse calmare la sua apprensio- 
ne su i pericoli ai quali era esposta Lodovi- 
ca. Aver rinvenuta la di lei genitrice era 
certo una grande fortuna , nia coti ciò uou 
jscliiarivasi di qual natura fosse la persecu- 
zione che si esercitava contro la povera,fan- 
ciulla, ed egli non era libero 'dal. pensiero 
di dover preudere delle precauzioni per la 
sua sicurezza. Timoleone r ;con v tutla la , deli- 
catezza e la prudenza proprie del suo carat- 
tere , lo fece notare alla signora Odoska. Es- 
sa- dal canto suo non aveva motivo di oc- 
cultargli la verità; anzi ne aveva mille per 
accordare tutta la sua confidenza ad un uo- 
mo sì generoso, sì circospetto, sì nobile, 
efie le. aveva salvata la figliuola e 1’ aveva 
posta fra le braccia di una madre e di una 
sorella. . 

•Mentre si atlaccava^^ la sua carrozza, il ciré . 
ella aveva ordinalo thè si facesse al più pre- 
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sto , raccontò breverriente , concisamente , a 
Timoleorie, che Lodovica, unico e prezioso 
frutto di un matrimonio segreto , doveva la 
luce al colonnello francese Prospero Lodo- 
vico di Barjàc morto sul campo di Water- 
loo ... Quel nome di Barjac fece scuotere il 
pittore ... XJna lagrima venne ad offuscare la 
vista alla contessa , e le tremò la voce ... Ma 
essa terminò di raccontare succintamente il 
delitto di un avido fratello, e ilraito della , 
sua Lodovica , onde annientare , facendola 
sparire , il testamento di Waterloo. Benché 
a tale narrazione Timoleone raccapricciasse 
di sdegno , palpitò -ancora di gioja , perchè 
una volta che fosse svelato il misfatto, e la 
fanciulla sottratta al suo rapitore , questa ca- 
ra creatura , oggetto di tanto affettò c di tan- 
to pianto , uoii correva più rischio. Anche 
Odoska credeva cosi , ed era comune fra lo- 
ro il giubilo ,, mentre partecipa valisi codesta 
idea. Ma avevano ragione ? Ah ! che per es- 
ser lieti un momento bastava loro di sup- 
porlo. : *- 

Per Timoleone Bensì quella gioja non era 
schietta. Risentiva un amaro dolore io riflet- 
tere che il reò d’ azione sf vile c crudele era 
il padre d* un suo amico / di tino che da 
qualche tèmpo ci frequentava mólto menò 
perchè le loro relazioni eran troppo diverse, 
ma di, cui, salvo però alcune leggerezze, ei 
non aveva inteso dire altro che beue, c del 
quale egli stesso aveva spesse volle apprez- 
zalo lo spirito , P onoratezza , ed il valore. 
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Non dubitò un istante che 1’ uflìzialc delle 
guardie del corpo , che anche il giorno pre- 
cedente gli stringeva affettuosamente la de- 
stra , dovesse essere del tutto estraneo all’ or- 
ribile violenza esercitata sulla sua cugina; 
ma siccome vi si trovava non ostante , c si- 
curamente senza sua saputa , compromesso c 
interessato , così Timoleone si decise di an- 
dare a trovarlo in segreto , ed istruirlo da 
amico leale dell* odiosa condotta del suo ge- 
nitore. Ah! ci pensava troppo tardi : giacche 
in sì bizzarro conflitto tutto doveva dipen- 
dere dal caso, e nulla dalla ragione. 

La carrozza era attaccata. Tutti di casa fu- 
rono avvertiti che Lodovica era ritrovata. Fu 
un’ allegria da non descriversi. Tutti i servi 
baciavano le mani e 1’ abito al pittore , chia- 
mandolo il salvatore dei giorni della con- 
tessa ; ognuno voleva correre a Versailles , 
ed essere il primo a rivedere ed abbracciare 
l’amata, l’adorata padroncina. Erano tulli 
commossi. Finalmente in quel tuinullosì gran- 
de si danno gli ordini, la contessa è per 
partire , Timoleone la guida per mano , Ti- 
moleone eli’ è guida ancora e protettore del- 
la madre come fu della figlia ... 

» Fermate, signora! fermate! ecco i gen- 
darmi ... un magistrato ... e chiedono di voi!»» 

Cosi diceva Andreosky , pallido , treman- 
te , salendo la scala. In fatti un commissa- 
rio di polizia’ colla sciarpa , un ufficiale di 
gendarmeria in grande uniforme , e un bri- 
gadiere clic andava dietro / si presentano , e 
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salutano. Come! eh’ è mai? che vogliono? 
tutti si rislanuo sorpresi , afflitti , stupefatti , 
la gente di locanda accorre sul pianerottolo, 
c quanti passavano si affollano sul portone. 

Timoleone , il più tranquillo almeno in ap- 
parenza , prende la parola : 

» Di chi domandale , signor commissario?» 

» Della signora contessa Odoska Michel 
Drowanowitch. Non è questa che ho 1’ ono- 
re di riverire ? » 

» Son io per 1’ appunto. Qual motivo ? ... 
Sono forestiera... Che volete da me, signore? » 

» Non vi spaventate , madama : questa 
pompa , di cui non dovete intimorirvi , è un 
omaggio dovuto al vostro rango , e al tem- 
po stesso una misura d’ uso e di precauzio- 
ne , che qui sicuramente è superflua. » 

Per quanto l’esordio fosse civile , non era 
atto a porre in quiete. La mano della signo- 
ra tremò dentro a quella dell’ artista , che 
gliela strinse per darle coraggio , benché egli 
stesso fosse un poco perplesso. Che voleva 
mai dire 1’ uomo con 1’ abito nero e la sciar- - 
pa ? È raro che il labbro di un commissario 
rechi parole piacevoli all’ orecchio. Ognuno 
lo ascoltava. 

j> Madama giunse jer sera alle dieci? » 

3) Sì signore. » 

3» Ella è andata stamani alla prefettura di 
polizia a reclamare il corpo ... cioè il nomi- 
nalo Slarosky , suo intendente , assassinato , 
creduto morto , e trasportalo fino dal giorno 
precedente alla Morgue. » 
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» Si gignore ... spero che si possa salvarlo 
in vita. »» 

» È fortuna per lui , cd ò affare che ri- 
guarda i medici ; l’ojbbligo mio in questo 
istante si è d’ invitarvi a venir meco alla 
prefettura. » 

» Per che fare ? » 

» Non lo so. » j ii ' 

» Subito ?» 

-» Nel momento. » 

» Adesso non posso : un certo affare che 
non mi è permesso differire ... » 

» Oh! vi domando scusa. Pare che non 
siate informata dei nostri usi. U invito che 
ho 1* onore di farvi c un ordine che mi è 
ingiunto di eseguire. » 

E il commissario si levò di tasca un bel 
cartellone su cui erano due bolli, e nel me- 
desimo tempo tentennava un lembo della 
sciarpa per farle osservare eh’ era in funzio- 
ne , e il brigadiere fece una riverenza inve- 
ce di cavarsi di saccoccia le manette , perchè 
si trattava di una signora che aveva lo scialle 
di cascemir e le penne. 

Timoleone spiegò codesti atti alla contessa 
nel modo meno spaventevole che potè imma- 
ginare. Il magistrato soggiunse che per quanto 
ei presumeva non si tratterebbe d’ altro che 
di un semplice colloquio col signor prefetto 
o col suo primo segretario. Essendo . impossi- 
bile opporsi , convenne adattarsi. Ritardare 
P istante di rivedere la figliuola ! -Per Qdo- 
5>ka era uu supplizio crudèle. 11 cuore ui uq, 
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amante sa comprendere quello di uha madre 
Per rinvigorire , per consolare la contessa , 
c differire meno che si potesse il momento 
•della sua contentezza, il giovane pitiorc le 
domandò licenza durante la indispensabile 
sua visita, di andar egli a Versailles , istrui- 
re Lodovica del bene clie le era riserbato , 
c subito condurla all’ albergo del Nord con 
madama du Rocher e Caroliua. Per unica 
risposta la contessa piangente gli porse la de- 
stra , e parve che cogli sguardi dicesse: an- 
date f fate ciò che" farebbe un mio figlio. ’ 

Fu mandata a cercare una vettura di piaz- 
za per lei , ed essa volle , esigè , comandò , 
che Timolconc partisse per Versailles nella 
«li lei magnifica carrozza , coi suoi superbi 
cavalli , e coi suoi servi in livrea. — » Non 
potrò mai trattare con sufficiente distinzione 
la vostra signora madre. » — ella diceva al- 
P artista. Nel punto di separarsi gli porse a 
baciare la guancia. Tinioleone era al colmo 
del contento; quante speranze! quante pro- 
messe all’ amor suo! Odoska meno infelice, 
e pur sempre dolente di non essere in grado 
di correre a Versailles, montò nel semplice 
legno con il commissario e col suo seguito , 
di cui punto non era altera ; duemila perso- 
ne almeno guardavano tutto questo , senza 
figurarsi neppure per sogno che un giorno 
io racconterei la storia di quella bella dama 
che seco via condoceva il magistrato ; e poi 
la carrozza corse , la velturaccia canimioò , 
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la folla si sparti , succedettero altre cose . . . 
cd erano cinque ore ... 

E gli altri , che avevano fatto ? il barone, 
la marchesa , V ufficialetto delle guardie del 
corpo , ed anche ( adesso ci penso ) Ottavia 
di Saltarita , Trinetta , Lodovica , e la zia 
Van Poupenheim . . . Dio santo! quanti pen- 
sieri per due o tre ragazze! che sarebbe dun- 
que la storia di tutte le belle donne ? Uu 
Jibro da far impazzire. 




Fine dellct Parte IV. 
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CAPITOLO XXXI. 


1 lupi si fanno 'volpi per divorare le galline. 


Erano le cinque e mezza , e fino allora , 
io vi diceva o diceva Ira me stesso C mentre 
parlava così a me come a voi ) che aveano 
latto gli altri ? Noi li lasciammo fra grandi 
progetti, in grande imbarazzo, in grandissimo 

moto. ' 

AiP un’ ora Ferdinando , dopo aver latta 
colazione coi suoi due amici , galoppava in 
un boghey , dirigendosi alla via di Bclle- 
Chasse ... Lì noi lo abbiamo piantato. 

Nel medesimo istante il barone ascoltava 
zitto zitto il discorso della Giflot dal porli- 
uajo di via del Marais , scuopriva il mistero 
relativo a Lodov.iea , eiluito pieno d iniqua 
speme correva dal suo Banchiere , correva 
Calla marchesa j correva al convento... Noi 
lo abbiamo aecompaguato fin là. 

Trinetta inginocchiala nella cappella , fra 
una mezza dozzina di giovani novizie che 
mandavano singulti d amore spirituale , Tti- 
neita , dico , pregava la Provvidenza che 
venisse ad assistei la. 

, In casa della buona signora du. Rocher , 
la bèlia fanciulla, la fanciulla smarrita -, la 
fanciulla che non sapeva parlare , scriveva 
inaila sua genitrice la propria meravigliosa sto- 
* ria y era digià alla pagina quattordicesima , 
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era tutta rossa in volto , c le balzava il cuo- 
ricino mentre narrava ogni cosa per 1’ appun- 
to ; e quasi ad ogni linea dell 5 ingcuua epi- 
stola , Carolina, la bricconcella , leggeva di 
sopra alle spalle il nome di Timoleoué , e 
se la rideva. L’onesta vedova e il buon Du- 
cerc'eau si consultavano sotto voce , faceva- 
no lontanissime congetture. E intanto che 
tutti stavano a badare a Lodovica, Alfonso 
ne profittava per istringere senza dir nulla 
le dita di Carolina , che non faceva mostra 
di accorgersene per non impedirglielo. Era 
un bravo giovine questo signor Alfonso ; a-* 
vea capelli biondi , occhi turchini , e fiso- 
nomia dolcissima., Era un innamorato pieno 
di pazienza , che sospirava sommessamente y 
e ardeva senza lagnarsi. 

, Alle Mculelonettes , ohimè 1 succedeva beri 
altro. La zia Van Poupenheim e la vecchia 
dicevano : Jesus mein God I e piangevano con, 
quante lacrime avessero , senza capire uno 
zero di quei che accadeva ... 

E madamigella Ottavia ? Oh ! quella poi... 
le rimane un milord; Jddio glie lo conservi! 

Tale era in sostanza la situazione delle co- 
jse , allorché Timoleone incontrò la contessa 
davanti alla Morgue ; ma nelle ore che pas- 
sarono fino a giuugere a quella in bui sia** , 
ino, e mentre costui baciava le ginocchia e 
le mani alla nobile madre di Lodovica , che 
inai avevano potuto fare contempo™ neamen- . 
tc , poiché andavano entrambe appresso al 
medesimo oggetto ma in senso contrario , poi- 
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ciré avevano entrambe progetti di ratto ma - 
in uno scopo opposto, e il Barjac ambizioso e 
il Barjac innamorato? Uno crede che la sua 
bella preda, bionda ed ingenua , sia rinchiusa 
sotto' i cancelli nel luogo ove si fanno le mo- 
nache ; 1’ altro meglio secondato dalla sorte, 
3ia scoperto il segreto asilo della vittima del- 
la sua cupidigia $ non ne dubita più ; va ad . 
assicurarsene $ e tutti e due, se nonisbaglio, 
vogliono e vanno ... Sì , davvero! a rapire.*, 
sarebbe possibile ? Oh ! clic allora Timoleo- 
ne perderebbe tutto il frutto che spera ritrar- 
re dal fortunato suo incontro... Ma come riu- 
scirvi ? una è in convento , l’altra in mani 
così sicure! Un ufficiale delle guardie del cor- 
po è intraprendente , un barone ipocrita è 
accorto ; 1’ amore e il diavolo fanno miracoli. 

' jNfoi per dilucidare i nostri dubbi , i sospet- 

ti , i timori , lasciamo galoppare Tiruoleone 
in una carrozza principesca, lasciamo corre- 
re Odosha alla prefettura col suo commissa- 
rio , e diamo indietro un’occhiata , prima su. 
T’erdinando che va verso la sua caserma in 
* un boghey leggiero come il vento , e poi sul 

barone e su la marchesa. O cielo 1 che lio 
•veduto ! io fremo , impallidisco , e voi ora , 
o lettore , raccapriccerete. 

Sì , certo: si dirigeva alla caserma Ferdi- 
nando j io già me lo era figurato , ma non 
sapeva a che fare. A domandare un congedo 
al suo colonnello. 

« Un congedo ! » 

» Per prender moglie , mio colonnello. » 
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» Ah ah ! benissimo. Sposale una certa da- 
migella Saltari la , lo so j il vostro signor pa- 
dre me ne ha parlato ... buonissimo partito ! 
ragazza uobile ! 11 re sottoscriverà il vostro 

contralto. » 

» ' 

» Spero che la mia scelta meriti la sua 
approvazione. 

» Vi maritate dunque presto ? » t 

ì) Subito. » 

» A Parigi ? 

»' A Maurjac. » 

, » Nella vostra baronia? Anche meglio ! al- 
lora bisogna che il congedo sia un po’ lun- 
go. Avete un permesso dal capitano della 
vostra compagnia? » 

» No , non ci liò pensalo ... e questo mi 
obbligherà a tornare a Versailles ? » 

» Si leverà di mezzo una tale difficoltà. 
Passate nel mio scrittojo. Ilo piacere di 
far qualche cosa che vi sia grata ; si. parle- 
rà di voi a Sua Maestà. » 

Fu spedito il congedo , ma rimaneva uua 
formalità da adempirsi. Per supplire al per- 
messo di cui Ferdinando non aveva avuto 
tempo di provvedersi faceva d’ uopo che il 
congedo ricevesse il visto e la firma del ca- 
pitano della sua compagnia , e la sua com- 
pagnia era a Versailles. Passar colà... torna- 
re ... v’ era da perdere quattr’ ore , e noi ci 
rammentiamo che dopo la colazione al cado, 
Ferdinando e i suoi due amici si erano det- 
to stringendosi la mano: fra un’ ora. Ne e- 
rauo scorse due $ coloro lo aspettavano ; non. 

) 


% 


Digitized by Google 



4 7 2 

conveniva ritardare ciò eh’ egli era per ese- 
guire ; era 1’ effettuazione pronta , immediata, 
decisiva , di un complotto concepito medi- 
tato , (issato in mezz* ora , dinnanzi a un 
arrosto di uccelletti e a un piatto di tartufi, 
od in mezzo a due bottiglie di Sciampagna. 
Ferdinando si mise in tasca il foglio , giudi- 
cò che avrebbe tempo da farvi porre il vi- 
sto dopo , e si avviò dove lo attendevano 
Jlholben e Warneck.' 

Sono dessi in una casetta elegantissima in 
fondo alla strada Plumet , che dà sul boule- 
vard nuovo, di un solo piano, con un giar- 
dino inglese attorno attorno ; di fuori si ve- 
de appena la cima dei camini ; si entra da 
uno dei lati per mezzo di un cancello , si 
passa in un cortile che fa mezzo circolo , q 
subito si èseparati dal mondo; nessuno sguar- 
do vi penètra , e là si scorge un tempio nel 
' centro di un boschetto. 

Ferdinando suona al cancello. Corre tosto 
una ragazza ridente , leggiera , con il perso- 
nale gentile , le pupille vivaci. 

» Siete voi , Ferdinando? >» v. 

)> Son io, belia Nina. » 

» Presto ! son là prontissimi . . . Venite a 
' piedi ? » 

a 'Per Bacco! il remore di un legno.. '.il 
jockey ritorna col bogkey. » 

» Montate ... non ridete ! Ah ! Warneck è 
garbato davvero ! » 

Una superba carrozza è*nei cortile , mez- 
zo aperta , calato il montatojo , chiuse (c per- 
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siane , e dal suo treno gallonato un grosso 
cocchiere che tiene le redini si china ridendo. 

» Ferdinando, non mi riconosci? » 

» Possibile! » 

» Baldassarre ! n 
» Oh caro ! » 

« K adesso vedrai gli altri. » 

La vezzosa Nina gli 'fa cenno che salga , 
passa avanti , vola sui gradini della scaletta 
ben lucida. Si odono le risate da matti ... El- 
la spinge un uscio ... Che salotto delizioso! 
che strana società ! Due monache , un gen- 
darme, un abate , un servitore ... e tutti oc- 
cupati a ballare il valscr. Ferdinando si but- 
ta sul canapè, ride aneli’ esso della maschc- 
Tala. 

Il gendarme era il conte dì Kholben , la 
monaca il cavaliere di Warneek , F altra 
suora era una certa vaga donnetta amica del 
conte di Rholben; l’abate, il cocchiere, il 
servo , erano altri di stretta relazione ; Nina, 
la contìdenie; e la casetta solitaria ; ‘circon- 
data da boschetti , era di proprietà dell’ auli- 
ta di RhoJben. 

Dopo aver concesso dieci minuti a codeste 
follìe , ognuno si mise d’accordo , ognuno 
ripetè la sua parte, ognuno s’intese su tutti 
quanti i punti. Quello a che si accingevano ' 
era un poco-ardito, ma non già difficile. Ni- 
netta mise qua e là due spilli alla religiosa, 
tirò su il berrettino all’abate, e accomoda- 
va anche la benda a Warneek. Frattanto Fer- 
dinando s’ infilava un vestRuccio nero un 
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po’ logoro , sì nascondeva sollo la crovalta le 
due punte del collo della camicia , e si ab- 
bottonava sino in cima il corpetto. Per figu- 
rare in silen&io e più da lontano che losse 
possibile una specie di usciere , di segretario 
del tribunale , era tale qual bisognava. 

Combinata ogni cosa , fissate le parti , mon- 
tarono in legno, e partirono. Nina custodiva 
la casa , e doveva aspettare il ritorno, Cor- 
sero. Le persiane erano calale sui cristalli , 
eglino non ridevano più , parlavano pochis- 
simo , i volli erano divenuti serj , alcuni cuo- 
ri balzavano un tantino e quelli clic doveva- 
no discorrere provavano sottovoce le frasi da 
pr onunziarsi , e studiavano la positura , co- 
me attori novizj non ben sicuri del proprio 
talento al punto di comparire su le scene. 

La picciola truppa arrivò cosi sana e sal- 
va all 5 ampio portone dell 5 abitazione tre- 
menda. 

» Animo, gendarme! » 

» Animo , abate ! » 

» Animo i signori! mi septo più sfacciatag- 
gine che non occorre. Signorine , voi non mi 
lascerete. Suor Warneck , non late caricatu- 
re , ve ne prego. » 

» Sangue freddo , amici miei ! » 

. » Per Bacco ! uon abbiamo poi da fare clic 
eoa delle monache. » 

i> Non tremare cosi , Coralia ; specialmen- 
te se alcut>p ti guarda bada a non arrossire. 
Tu , Warneck , pàocura. di comparire mo- 
desto. i> . > ■' " • 
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» Come urta madre badessa ... Ora vedrete.» 

» Silenzio ! si apre la porta. » 

11 lacchè aveva tirato il cordone, e il suo- 
mo grave di una grossa campana erasyntcso 
tre volte. 11 portone enorme massiccio , fo- 
derato di ferro, cigola un po’ sui cardini, si 
schiude appena ; una testa incappucciata , de-' 
crepita , attonita , si mostra con diffidenza , 
e si ritira subito serrando in fretta. 

» Diamine! ehi, gendarme, che significa 
questo ?» ‘ 

» Zitto , signor abate ! zitto ! » 

» Che abbiano già riconosciute le nostre 
faccie da contrabbanda? » • 

U » Amico mio , fuggiamo. » • 

» Un momento ... non tanto presto . . . tu* 
po’ di coraggio ... Lacchè, suona di nuovo. » 

. » Aspettate ... non vi late vedere . . . Odo 
parlare ... chiamano suor Pelagia ... chiudono 
un cancello... si avvicina qualcuna ... Animo > 
signori , preparatevi a smontare. » 

11 servitore aveva ragione. Il portone si a- 
pre , ma tutto questa volta ; l’occhio pene- 
tra sotto un vasto peristilio senza ornamenti, 
di cui 1* altra estremità è chiusa da .un for- 
te cancello, dietro il quale è un cortile lar- 
go e quadro. Si presentano due religiose , se- 
guile dalla portinaja di cui non si era visto 
prima altro che il naso grinzoso. Quelle non 
sono vecchie , non brutte ; sono anzi due bel- 
le donnette di età media. Una , per quanto* 
sembra, è suor Pelagia. Questa si avanza ver- 
so la carrozza , il lacchè apre lo sportello 
* ’ 
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co» un viso tosto ammirabile , ,e il gendar-, 
me Rholben spinge in fondo l’abale, cuopre 
per metà suor Warneck , e si fa innanzi a 
parlamentare. Ma intanto le due suore hanno 
potuU? scorgere nei legno i cappucci , le ben- 
de, i jveli , il berrettino. Fanno entrambi un 
inchino dicendo un’ ave , è senza cercar al- 
tro suor Pelagia dice volta al cocchiere : — » 
Fate entrare la carrozza. » 

Il servitore torna a chiudere lo sportello 
con aria impertinente , i cavalli girano ,1’ ar- 
dito cocchiere li fa, caracollare con garbo , 
entrano sotto la volta , la grave porta è ser- . 
rata ... non ci si vede quasi più ... « tutti pal- 
pila on poco il cuore. Coralia stringe la 
no al gendarme , e 1’ abate borbotta : — Ah, 
signori ! ci siamo , e non v’ è più da tirar^ 
addietro. » v & 

Si spalanca il cancello , la vettura passa , 
è nel primo cortile. Muraglie enormi , fine- 
stre strette ed alle , inferrale spaVentevoli , 
un aspetto freddo e sinistro da carcere . i . E 
come una fortezza , come una cittadella. La 
piccola carovana si sgomentava alquanto , e 
Férdinando cominciava ad accorgersi che spe- 
cialmente in qualità di ufficiale delle guar- 
die dei corpo si era avventurato di troppo 
per un’ incognita ragazza. Ma questa ragazza 
era poi sua cugina ; per lui traltavasi non 
di un colposo fatto , non di una profanazio- 
ne , neppure di opporsi a voti falli forse in- 
consideratamente , ma bensì di Salvare uua 

Vittima , di riparare a uu> delitto , d’ impe- 
ci • jj 1 ■ * ’v ;C| 
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dire il sacrifizio d’ una innocènte, e di ri- 
sparmiare a suo padre la infamia. ) suoi mo- 
tivi erano giusti e nobili , ma i suoi mezzi 
non molto legali ; in questo affare delicato , 
condotto con si poca riflessione e cotanta te- 
merità , le forme guastavano tutto. Ecco per- 
chè Ferdinando non se ne pentiva , ma tre- 
mava nonostante senza dir nulla , ed al pa- 
ri dei suoi amici che seco lui si erano pre- 
cipitati in codesto scabroso affare , principia- 
va a riguardare con occhio lorbo le grosse 
porte , i gravi cancelli , le volte profonde , 
Je alte muraglie, dietro alle quali non po- 
tendo più retrocedere era d’ uopo far prova 
di arte , fortuna , e audacia , assai più che 
non aveano preveduto. Ed è sovente quel 
che accade , anche a persone più accorte e 
più savie cheli giovane militare e i suoi com- 
pagni : prima uno s’impegna , poi ci pensa, 
e troppo tardi si pente., . Allora bisognava 
agire ... e soprattutto non esitare. 

11 lacchè , la di cui parte dopo quella del 
vetturino era la meno difficile , dà mano ad 
uscire al gendarme , all'abate alle monache. 
Costoro mettono il piede in terra , e si fan- 
*" tio mille riverenze , e suor Warneck , e suor 
Coralia dicono ave a suor Pelagia. Pelagia 
le trova amabilissime , il prete le par bello, 
il gendarme le sembra da non disprezzarsi. 
Tutto questo va bene , ma Dio li salvi dal- 
lo sguardo della badessa. 

» Le mie care suore ed il signor abate bra- 
mano senza dubbio parlare alla superiora ?<> 
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)> Ave. » 

» Sta’ zitta , Warneck. » 

n Così sia : tale è il nostro desiderio > so* 
rclla. » 

» Suor Teresa , avvertite la nostra santa 
madre ... Voi , signore e signori , mi seguire- 
te al parlatorio. » 

E si schiude un’altro cancella, che dà li- 
bero il passo. Allontanandosi da quel primo 
cortile , i nostri forestieri danno sulla car-> 
rozza un’ occhiatajdolorosa : ohimè ! ci rimon- 
teranno più? oimè ! varcheranno più quei 
portoni di ferro ? Oh 1 come deve battere il 
cuore ad una povera fanciulla quando entra 
colà per sempre l Quello di Coralia diventò 
freddo , ghiaccio , al solo pensarvi. 

Ma che diverso aspetto ! che tutt’ altro sog- 
giorno! Hanno traversato un andito, hanno 
scesi alcuni gradini , e si trovano nell’ ame- 
no parlene di un immenso giardino j ivi gli 
occhi sono abbagliati dal fulgore di migliaja 
di rose ; 1* aria imbalsamata dal loro profu- 
mo è rinfrescata da molti sprilli d’ acqua \ 
da una parte alti castagni porgono un foglia- 
me sotto cui nè i raggi ardenti del sole nè 
le fredde goccie di pioggia ponno mai pene- 
trare ; dall’ altro lato viali di acacie , e di 
ebani , al tempo stesso fioriti ed oscuri , van- 
no a perdersi nei boschetti di lillà. L’ edilì- 
zio vasto ed austero dai quale sono usciti h& 
rapporto a quel giardino e si unisce a di- 
versi padiglioni , ma la sua forma è affatto; 
cambiala , e la nobile e semplice ricchezza 
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della moderna architettura e colà subentrata 
all’ antica severità del primo recinto. 

Traversarono (juel parterre \ era bel Io , fre- * . 

sco , ma tacito , solitario , quasi che tristo ; 
sull’ arèna distingueva*! appena l’ò^raa di 
pochi passi ; non vi si udiva una voce fan- 
ciullesca ; soltanto si scorgevano in fondo ai 
viali , e assai lontane una dall’altra , due 
giovanotte vestile tutte di bianco , che pas- 
seggiavano lentamente , e che sparirono al- 
lorché 1’ ebbero viste, 

Salirono un largo verone . ; s’introdussero 
in un vestibolo ; porcOrsero un lungo corri- 
dojo quasi bujo somigliante ad una galleria, 
di cui una parte era divisa in alle arcatelo 
varj vacui riempiti da parecchie interriate , 
per le quali vedovasi 1’ interno di una cap- 
pella piu bassa , e piu illuminata , in mezzo 
si cui ardeva la fiamma in una lampada di 
Lronzo. Colà , in quella cappella , due zit- 
telle aventi addosso veli bianchissimi erano 
prostrale vicino al treppiede ardente. Avvol- v 
te nella mùssolina , e colle mani incrocialo 
sul petto , appena si scorgeva uo^le loro uma- 
ne forme , e la continua immobilità le face- 
va iassembrare a figure di marmo ; v’ era 
quasi da crederle morte; stavano desse in 
profonda meditazione. B più là erano in es- 
tasi due altre vergini. Una pure genuflessa, 
a inani giunte , ma Col velo buttalo su gli 
omeri , e con la testa china all’ indietro , 
guardava fisso la volta , e non moveva gli 
occhi; e l’ ultra in piedi, u capo nudo , coi- 
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le braccia siesc a croce , e la bocca spalan- 
cala , ad ogni istante mandava un gemito , e 
le balzava fuor di modo il petto. Èra dav- 
vero uno spettacolo singolare. Ogni minuto si 
udiva un tocco di campana» In tutto ciò v’era 
un non so che di pazzesco e di sepolcrale. 

Suor Pelagia clic guidava la brigata trave- 
stita , s’ inginocchiò davanti a un’ inferriata. 

11 gendarme attento tirò pel velo Coralia , 
che tremava , e Warneck che guardava con 
ansietà le quattro giova nette di sedici a di- 
ciollo anni. — » Ginocchioni! » — egli disse 
sotto voce. Le due suore di contrabbando imi- 
tarono le vere. L’ abate s’ inchinò solamente. 
Ah ! l’accorto sapeva la sua parte, il gendar- 
me rimase in piedi , e Ferdinando diceva tra 
se ; — » Gran Dio ! gran Dio ! dev’ esser qui 
mia cugina. » 

Suor Pelagia si alzò , salutò, e si fece il 
segno che prima e dopò di qualunque cosa 
si suol fare nei conventi. Fu imitata dagli 
altri perfettamente , c ognuno continuò ad 
- andarle appresso. All’ uscire dal corridojo en- 
trarono nel locale devoluto alle pensionane: 
era questo composto di grandi classi , di lun- 
ghi refeltorj. Ad un tratto s’ intese un canto 
adagiato e monotono , un coro di fanciulle ; 
crasi schiusa una porta , ed il suono di mille 
voci argentine si propagava come il romorc 
di una campana. Cantavano esse un cantico 
delle mi. sioni. Alla line , dopo aver cammi- 
nato da una all’altra sala, cntiarono nel 
parlatorio. 
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Voi mi domanderete eomc mai un parlato- 
rio , clic per il solito e secondo la sua de- 
stinazione è una stanza d’ ingresso , si tro- 
vasse così lontano’ che bisognasse girare tutto 
il convento per arrivarvi. Signor no t cra> 
appunto al V ingresso ; le finestre con doppia 
inferriata davano anche sul gran cottile do- 
ve era scesa la nostra carovana un tanlinello 
sfacciata , e coloro che ordinariamente ci ve- 
nivano s* introducevano direttamente; ma quel- 
li eh’ erano forestieri come padre , madre r 
sorelle, fratelli ec. ec. delle monache , si 
trovavano nella parlé del parlatorio conside-' 
rata come esterna e pubblica,© separata dal- 
V altra parte interna riservata alle vergini di 
codesto asilo da una grata strettissima che 
divideva la sala in due , usanza antica e tut- 
tora in vigore, affinché non vi sia altra co- 
municazione che di parole e di sguardi fra i 
visitatori mondani e le caste fanciulle. 

Ora voi capite come in caso di visite le 
pensionane , novizie e religiose, e sorveglia- 
taci; si trasferivano dall’ interno nella metà 
del parlatorio proibita al volgo ; èd ivi nes- 
sun altro otteneva 1* accesso , ammenoché 
avesse brevetto di chiesa , missione di vesco- 
vo , o fosse iniziato ai misteri de’ fedeli. Quei 
tali potevano varcare la soglia , passare die- 
tro alle ferrate, veder in faccia l’ innocenza; 
c per introdurli in quel tabernacolo di ver- 
ginità bisognava che ad essi si facesse fare 
il gran giro in cui gli abbiamo accompagna- 
ti , ed anche era un favore , un privilegio. 
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li perciò suor Pelagia , donna esperia, vedeti- 
• do un abaie , due suore della carila, un gen- 
darme , ed un laico soliamo , non dubitò 
che siffatta comitiva non avesse diritto a mol- 
ti onori , e tutta la condusse per le vie in- 
terne al parlatorio riservato. 

» Padre , degnatevi di sedervi ... sorelle , 
riposatevi... Ecco la signora superiora. » 

Era costei una donna di aspetto freddo e 
Severo , di maniere un po’ sostenute. Pareva 
che le sue labbra non dovessero aver sorriso 
mai v’ora ne’ suoi lineamenti compiacenza sen- 
za affabilità , e in tutta lei civilità con gran 
sussiego. Salutò gravemente il curato guar- 
dandolo fìsso, ed egli s’ inchinò profondamen- 
te. Non rivolse che un piccolo cenno coi ca- 
po alle due suore di cui una si faceva assai 
rossa; non dette che una occhiata al gendar- 
me j non badò punto al segretario ; e sicco- 
me suor Pelagia le tirò innanzi la poltrona, 
dii a si assise e fe’ segno all’ abate che potea 
fare lo stesso. 11 prete conservando il più per- 
fetto sangue freddo , si collocò dirimpetto. 
Gli altri rimasero in piedi , il finto gendar- 
me col cappello in mano, il finto segretario 
girandosi verso una finestra , le finte mona- 
che un pochino in disparte e le suore vere 
c sincere dietro al gran seggiolone. 

N£n mi pare di aver 1’ onore di conoscer- 
vi , signor abate. » 

» Non ho anche avuto la sorte di presen- 
tarvi i miei rispetti , o signora; giunto di re- 
cente da Roma, e per pochi giorui a Parigi, 
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debbo recarmi nell’ovest , per ivi mantener 
vivo lo zelo della mia missione. 

A queste parole; la fronte un po’ rugosa del- 
la badessa si diradò ; ed essa fe’ un inchino. 

» Il Signore vi ajuti , signor abate. Grato 
assai mi sarebbe sapere il nome di un servo 
cosi distinto della nostra santa chiesa. » 
Ognuno palpitava ; anche il gendarme si 
sentì un brivido perfino nei capelli. 11 falso 
sacerdote fu il solo che stesse sodo , e parve 
ancora che sorridesse con un certo orgoglio , 
con una dose di vanità. 

» La signora badessa non può a meno di 
conoscere il nostro celebre abate Zanganelli. » 
Un impercettibile rossore cagionato dalla 
vergogna d’ ignorare un nome celebre (in- 
ventalo dall* astuto briccone ) colori legger- 
mente le pallide guancia della religiosa , ed 
essa per occultare il suo imbarazzo levò gli 
occhi al soflillo come se riflettesse. 

» Mi ricordo . . . confusamente ... E il si- 
gnore ? » , » 

» Sono suo cugino, e 1’ amico intimi) del- 
l’abate Rozan... Quegli vi è noto? » 

» Oh! come il Simbolo ! Compiacetevi spie- 
garmi il motivo della vostra visita. Queste 
due suore sono con voi ? » 

» Io presto ad esse il mio legno, ugualmen- 
te che a questo ufficiale della' forza pubblica, 
latore di un ordiue del procuratore regio. » 
» Del procuratore regio ! » 

Toccava al gendarme, ed ei si fece avanti, 
c salutò. 
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» Chiedo perdono , signora badessa ; ecco 
i miei ordini. Si tratta delia giovane Tri net- 
ta Vari Poponetta... Popiolctta... Qua sla il 
nome per iscritto... ed io vengo a pigliarla. » 

» Ali ! me lo figurava. » 

Pila apri il loglio, che arditamente le pre- 
sentava llholbcn. Era il momento della cri- 
se ; a ciascuno batteva il cuore, ma tutti sta- 
vano saldi. L’ altra leggeva attentamente un 
biglietto così concepito : 

La madre badessa del convento ec: ec: è 
pregata di mandare immediatamente all’ uf- 
fizio del procuratore, regio , per essere ivi in- 
terrogata j la fanciulla chiamata 'Trinetta, 
L àn Poupenheim , posta presso di lei in de- 
posito per ordine del sig. prefetto di polizia 
in data di questo giorno alle ore otto della 
mattina. La detta giovane sarà condotta e ri- 
condotta sotto la sorveglianza del signor abate 
Manganelli , accompagnato da due suore del- 
V Ospizio, e sotto la custodia del gendarme 
■ Bonnel incaricato dal sig. procuratore regio 
dell 1 esecuzione del presente ec : ec : A ore tre 
pomeridiane. 

Tutti gli occhi erano fissi sulla superiora. 
Che poteya rispondere ? Questo comanda 
mancava certo di alcuni forme legali che im- 
piega la giustizia regolare ; le espressioni cd 
i termini non erano forse bene adattati; ma la 
direttrice di un convento c capace di accor- 
gersene? La sua casa religiosa noueraiu oQ-' 


sin n za una carcere ; Trincila vi era stala de- 
positata , ma non messa in arresto , ma non 
imprigionata, c d’altronde s’ intende agevol- 
mente che in un tale corso di cose che pati- 
sce d’ eccezione 1’ autorità stessa non poteva 
usare quelle formalità severe c rigide che non 
si addicevano alla circostanza. 1 nostri gio- 
vani cospiratori avevano (alte anticipatamente 
queste importanti riflessióni mentre che medi- 
tavano il colpo temerario, c nulladiiueno in 
quell’ istante decisivo erano in inquietudini 
tremende. La badessa ritardava a rispondere, 
non tanto per diffidenza quanto per abitudi- 
ne di gravità; giacché al fin fine, clic pote- 
va temere o sospettare ? Gl’ individui che lì 
trovavansi al suo cospetto erano in apparenza 
rivestili di un carattere che meritava ogni sua 
fiducia; si veniva a cercare la giovanclta pic- 
enamente come si era cola prima condotta , 
c di piu v’ era un abate, un roissionai io, il 
che provava ordine supcriore. I\on si ti alia- 
va d’ altro che d’ interrogarla, cosa ben giu- 
sta e di cui ella era già prevenuta ; si dove- 
va accompagnarla sempre sotto la medesima 
scorta ... c vi era un gendarme. Neppur om- 
bra di sospetto ragionevolmente doveva na- 
scere. La badessa non ne ebbe alcuno ; pei 
fortuna occupata a guardare sul biglietto non 
si accorgeva del turbamento . . • Lia meravi- 
gliala che la carta non portasse firma , c uc 
lece 1’ osservazione. 

» Signore) , disse al gendarme , quest or * 
dine non è sottoscritto. » 
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» li naturale rispose Rholben che ci si. a- 
spellava, son io che debbo metter sotto la ri- 
cevuta. » 

E come un vero brigadiere , si levò subi- 
to di lasca un calamajclto di corno , in cui 
era una penna. 

» Sorelle , ora vi consegnerò la giovanot- 
ta. Suor Pelagia , iatela venire. Potete la- 
sciarle P abito nostro ..; Signor abate Zanga— 
nelli , avrò l’onore di rivedervi, e mi sarà 
caro di far con voi maggior conoscenza. » 

» Madama. . . troppa fortuna ! Se avete da 
incaricarmi di qualche cosa per i conventi 
dell’ ovest, io con tutto lo zelo... » 

» Oh ! senza abusare della vostra compia- 
cenza , favorite riverire a mio nome il caro 
abate Rozan... » 

Durante questi cortesi discorsi Ferdinando 
poteva appena respirare , era sul punto di 
vedere... di veder Lodovica! Gli altri all’ in- 
contro cominciavano a prender fiato, e il gen- 
darme scriveva in piè del biglietto: 

Questo dì ec: ec: a 3 ore e io minuti, la 
stg. badessa di ec: ec. Dopo aver preso co- 
gnizione degli ordini che sopra , ed in pre- 
senza di detti testimonj ha consegnata a me. 
la nominata Trinetta Fan... 

» Vuol far grazia , signora, di dettarmi il 
casato ? » 

E 1’ altra dettò. 

» Grazia , signora , scusi. » 

E seguitò a scrivere : Fan Poupenheim , 
per condurla immediata mente all* uffìzio del 

* 4 / m 


Digitized by Google 




X. .... /* 8 7 

"proci ira tor regio , e indi restituirla al suddet- 
to convento , secondo è espresso nelle mie i- 
st razioni. In. fede di che ec: eci 

lìonnel , detto Piede di Jerro> t 
■ ' ' gendarme 

Fu resala Iù davanti Tri netta... OTi , po~ 
•vera fiamminga ! Ferdinando spalancò* gU 
©cebi ; 1’ a baie si feee serio il brigadiere 
stava diritto come una lancia; Coralia ave- 
va le lagrime sul ciglio : Warnek si avvici- 
nò a prender la mano*a Trinetla. Essa ave- 
va una veste bianca , il velo bianco: i suoi 
capelli biondi e pastosi erano celati sotto una> 
benda ; ed in quell’ abbigliamento- ii suo beV 
viso pareva più gentile T le pupillette azzur- 
re più care che mai , e la sua lividezza più 
coni tnoven le. Vedendo uri gendarme ed u» 
prete , e udendo a dire : — » eccola , potete 
menarla via con voi » — la poverina diven- 
ne sul primo di colore di rosa! Ferdinando 
palpitò. di piacere e di amore. Poi 1’ inno- 
cente fanciulla proruppe in pianto, e unì le 
mani fissando in volto quanti erano colà., 

» Pvi vedrò la mia zia? o Dio! mi renderete 
a mia zia ? » * 

Nessuno dei nostri osò risponderle. Tutti 
la contemplavano in estasi. 

» Andate pure con fiducia , obbedite at 
cielo ; dovete benedirlo di quanto fa a prò 
vostro. » — le disse la badessa: — » Sorelle, 
aggiunse poi , ve la conseguo... Siguor aba- 
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le , 1* affido a voi ... Gendarmi , avrete cura 

di riportarmela. » 

Tutti gl’individui della piccola brigata 
erano commossi , e Ferdinando poi a tal se- 
gno che non ardiva guardare la ragazzetta 
per timore di scuoprirsi. Partirono; suor War- 
neck e suor Coralia tenevano una mano cia- 
scuna della tremante zitella , il gendarme 
andava innanzi , 1’ abate imperturbabile con- 
tinuava a discorrere alla superiora delle sue 
missioni nell’ ovest , Ferdinando andava die- 
tro modestamente , e suor Pelagia apriva can- 
celli e porte... Usciremo alla fine 1 dicevano 
tutti sottovoce , ma con un poco di paura , 
e sollecitavano il passo. 

Rifecero il giro , ma a. nulla più badaro- 
no. Rividero il cortile , e quando furono 
laggiù si sentirono leggieri come penne , ed 
arrossirono di giubilo. La suporiora si riti- 
rò. come la salutarono di buon cuore e ris- 
pettosamente ! Il lacchè rosso d’ impazienza e 
di contento , teneva aperti gli sportelli , ca- 
lati i montato] ... Salirono , entrarono in le- 
gno... si schiusero le persiane , si riaprirono 
i cancelli... Son fuori? Si 11! volano non han- 
no cuore di mettersi a ridere... Ma Coralia 
abbraccia Trincila palpitante , e Ferdinan- 
do le prende una mano... 

» Presto ! presto ! frusta ! corri , vola ! » — 
grida P abate al cocchiere Baldassarre. 
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CAPITOLO XXXll. 


Conseguenza dei precedenti. 


X, diavolo riderebbe come un matto. E’bi- 
so»na confessare che faceva una bellissima 
burla , mentre o polacca o fiamminga, o Tri- 
ncila o Lodovica , la madre abbadessa con- 
tava sopra una novizia, e non intendeva ren- 
derla a chi che si fosse , padre , madre ? a- 
manle, cugino , nè zia ; e la tenera vergi- 
nella , o volentieri o no , era ormai devolu- 
ta al chiostro. ' 

Ed era tempo affé! tempo cosi, che dieci 
minuti dopo sarebbe stato lardi... Come ? Co- 
me ? Sicuro , ed è perciò che il diavolo ri- 
derebbe da reggersi i fianchi.- 

Voi sapete , caro lettore., che il barone , 
scbben convinto quanto esserlo si possa che 
Lodovica fosse a Versailles , nulla di meno 
per condiscendenza , pel dubbio che tuttavia 
conservava la merchesa di Landouiilac, cor- 
reva con essa al convento , onde verificare 
'da sè se lV Trinella portata via dal prefet- 
to di polizia era la stessa o un’ altra che la 
Trinetta condotta da Poplasky: lo che in o- 
gui caso era in sostanza bizzarro, strano, ine- 
splicabile, incomprensibile , e pur vero; ve- 
rissimo; in uno o in altro modo. Il baro- 
ne aveva in saccoccia i commiati della sua 
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nipote : occhi- neri , capelli scuri , le fattez- 
ze fini , viso grecò , nasino delicato , giub- 
ba bianca , e cintura lillà. Due ragazze cosi 
belle ; tutte consimili , non s’ incontrano piu. 
facilmente che due foglie ugualissime, che 
due sassi del medesimo peso. Corrono ad ac- 
cprlarsene. -Vadano , vadano , ma ciò non 
basta. 

Sapete ancora , o lettore , che la contessa 
Odoska , madre così coraggiosa quanto fu 
tempo addietro tenera amante , disperata e 
piangente era ita a reclamare dalla polizia 
li corpo non ancora spirato dell’ infelice Sla- 
rosky , ed aveva subito un lungo interroga- 
torio innanzi di ottenerlo. 

In quell’interrogatorio la contessa aveva det- 
to: — » Ho lasciala la Polonia, arrivo adesso 
a Parigi , vo sulle orme di una. figlia rapita 
A sua madre; vengo in nome di tulle le leg- 
gi divine e umane a chiederla ai vostri ma- 
gistrati. Un parente avido e crudele si è im- 
padronito di una fanciulla di quindici anni 
onde carpirle i suoi beni ed annullare un 
testamento ; il suo colpevole agente è venuta 
ad impossessarsi della vittima sotto il tetto 
medesimo della di lei famiglia ; per meglio 
involarla le ha fatto assumere i nomi di Tri- 
netta Van Poupenheim ; io ho le prove del 
misfatto , ne chiederò giustizia ai tribunali 
ed al cielo se non è restituita a sua madre.» — 
Aveva detto tutto questo , aveva detto anche 
più , la nostra Odoska nella materna sua 
disperazione. . ’ 
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Furono scritte le di lei parole , le fu ven- 
duto il suo intendente ; e mentre ella corre- 
va a toglierlo dal sepolcro della Morgue e 
gli dava ogni possibile assistenza , crasi pre- 
murosamente instruilo il prefetto di codesto 
nuovo incidente , il quale era connesso all* 
affare imbrogliato della vezzosa fiamminga. 11 
prefetto fu anche piu meravigliato che la mat- 
tina alle otte. Ora poi quella zittella gli parve 
tanto, impossibile a definirsi quanto 1’ enimma 
della sfinge, lmperocliè se era quella da Bru- 
ges rapita da un filarmonico^ come poteva 
darsi ciré giungesse da Amsterdam con llen- 
drick il lapidario , che a un tratto era spa- 
rito ? E s’ ella arrivava da Amsterdam con 
Hendrick e la Colters , il clic sembrava pro- 
valo , come avveniva che fosse già da quat- 
tro giorni a Parigi, con una zia ed una vec- 
chia parente , lo che non era meno avve- 
ralo poiché T avevano acchiappala al ritor- 
no da Versailles ? Ma inoltre , e per termi- 
nare di confondere il cervello del magistra- 
to, se la ingenua creatura (mentre era in- 
genua , e ciò metteva al colmo il miracolo- 
so della faccenda ) era di sangue fiammingo 
e nativa da Audenarde , in che modo si po- 
teva spiegare che fossero andati a pigliarla 
sulle rive della Vistola, c le corressero die- 
tro persino da Varsavia ? E non ostante , i 
connotati della signorina da Bruges , meno» 
un piccolo segno , erano incontrastabili. E il 
passaporto di llendrik portava senza equi- 
voco i uomi ben ideatici di Trincila Van 
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^l’oupenhcim. E la zia, che trovavasi all cMa- 
cltlonriettes , dove piangeva sempre , prova- 
va bea chiaramente che da quattro giorni el- 
la era smontata all’ albergo di Londra con 
la sua vecchia madre , e la bella nipolina 
clic certamente non aveva veduta mai nè poi 
mai la Polonia. E la contessa Odoska Mi- 
chel Drowanowitch attestava con 1’ eloquen- 
za e le lagrime d’ una madre , che quella 
Trinetta Van Poupenlieirn giunta dall’ Olan- 
da , portala via da Hcndrick , ripresa da 
Slarosky , c poi di nuovo perduta , era Lo- 
dovica , la figlia ch’ella reclamava, la fi- 
glia involata , rubata , e eh’ ella seguitava 
con un legno da posta sino dalle porte di 
Varsavia. Questo era vero, schietto , e pure 
impossibile , c poneva il cervello del prelet- 
to nello stalo in cui sarebbe un involto di 
stracci pestato almeno per due ore sotto il 
martello di un mulino da lar caria. Colui 
sudava , impallidiva, aveva il giracapo; so- 
spettò che ci fosse un equivoco , una burla 
per tenerlo a bada. Onde schiarire ogni co- 
sa col mezzo più breve, onde vedere se real- 
mente si facevano beffe di lui , insomma per 
finirla , pensò di mettere in presenza subito 
e sotto i suoi occhi la vera o pretesa Tri- 
netta , fiamminga o polacca , e la contessa 
Odoska che lagrimava e si doleva maggior- 
mente. Era un compenso semplice / naturale 
che si allacciava da per se. In conseguenza, 
a tre ore , al ritorno dal consiglio , spedi 
sollecitamente al chiostro il brigadiere gcu- 
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danne e le due monache dell* ospedale , con 
la carrozza appunto che la mattina alle ot- 
to vi aveva condotta a nome suo la treman- 
te vittima, pregando la badessa di mandar- 
gliela subito. Il gendarme > lè' religiose : e la 
carrozza della polizia , dunque correvano 
pure alle tre , nel tempo stesso che il baro- 
ne e la marchesa trottavano verso il con- 
vento Ahimè ! mio Dìo ! allora precisamen- 
te, qualche minuto innanzi , le volpi por- 
tavano via la gallina. 

11 legno della marchesa ' e del barone era 
già davanti alla porta del convento , che 
quello dei nostri allegri rapitori , liberatori^ 
come meglio volete, non èra ancora in fon- 
do alla strada. Ma quello vi giunse presto; 
Suor Pelagia tornò indietro. Altre visite, al- 
tre persone d’ alta qualità ! 11 barone e la 
marchesa furono introdotti come intimi ami- 
ci , e per essi la severità del cerimoniale e 
l’austerità dell’etichetta erano temperate dallé 
maniere cortesi della véra amicizia e delia 
profonda stima. 

Si venne al fatto, si domandò il permesso, 
il favore;, di vedere , esaminare , confronta- 
re con certi connotati;- la Trinetta Van Pou- 
penbeim , o quella che dicevasi tale*, imper- 
ciocché su questo punto 1’ oscurità raddop- 
piava invece di scemare. 

» Trinetta ,. caro barone ? Saranno venti 
minuti eh’ è venuto qualcuno a prenderla , 
e a menarla dal procuratore regio, che vuole 
interrogarla. » 
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11 signor di Barjac si fece giallo. Se difalli, 

per combinazione , e contro ogni apparenza, 
secondo quanto aveva inteso in via del Ma- 
rais , Trinetta era la sua nipote Lodovica , 
codesto abboccamento col procurator regio non 
era atto a metterlo in quiete. E la marchesa 
al contrario faceva come se dicesse : vedete 
che non mi hanno ingannata? vedete ch’ella 
èsin convento ? 

» Ma signora, osservò giudiziosamente l’i- 
pocrita, le avrete dato un interpetre, mentre 
se sono bene informato , o piuttosto s’ è quella 
che con ragione sospetto , essa non sa spie- 
garsi in francese. » 

)> Che dite mai? parla anzi benissimo ; nort 
ha altro che un poco di pronunzia fiammin- 
ga. La fronte del barone si schiarì,- e quella 
della marchesa si coperse di nuvole di dub- 
bio , di sorpresa, di stupore. 

» Come! esclamò costei, non è ...una po- 
lacca ? » 

» Non credo ; è fiamminga , c da Aude- 
narde. » 

» Da Àudenardc! passa per tale , ma ... » 

Il signor di Barjac interruppe^ la dama ; 
non gli conveniva che ulteriormente si spie- 
gassero. 

» È facile, si affrettò a dire, il dilucida- 
re codesto dubbio. 11 caso può- fare che basti 
una parola. La giovane pensionarla della si- 
gnora madre badessa ha gli occhi neri ? » 

» òignor no; turchini, quasi diesili. » 

» E i capelli ? » 
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» Di un biondo chiaro. » ‘ v „ r - 

li barone si alzò in piedi. Era persuaso or- 
mai che Lodovica non fosse comparsa al con- 
vento. 11 rimanente dell’enimma non gl’ im- 
portava , almeno pel momento, e il suo uni-* 
co affare , adesso, subito, era di correre a 
Versailles. Dopo tutte le pulitezze usuali ed s 
i profondi saluti che si fanno certe persone 
la di cui umiltà consiste in sole riverenze , 
ei disponevasi insieme, colla marchesa a pren- 
dere commiato, allorché Suor Pelagia venne 
ad annunziare l’arrivo della deputazione del 
prefetto , ed introdusse , sempre nella parte 
santa del parlatorio, un vero gendarme e due 
monache non travestite. 

La superiora , donna di spirito , non giu- 
dicò sorprendente che il prefetto di polizia 
non conoscesse le disposizioni del procurator 
regio. Presentò puramente e semplicemente ab 
gendarme P ordine del magistrato rivestilo 
della firma del brigadiere Bonnel, detto Pie- 
de di Ferro. A. questo nome , fino allora i- 
gnolo alle di lui orecchie, il col lega gendar- 
me inarcò le ciglia , e sporse in fuori le lab- 
bra , ma pensò subito die poteva essere ad- 
detto alla milizia dei dipartimenti , cui la 
giustizia impiega spesse- volte , e domandò 
senza complimenti alla badéssa se il briga- 
diere Bonnel aveva tutti i distintivi dei gen- 
darmi. Parlare di distintivi di gendarme- 
ria alla direttrice d’ una casa monastica ! 
Quella gli dette un’ occhiata fulminante , 
e il barone chinatosi alP-orecchio lo avverti 
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che congrua non era la richiesta. Il militare 
si fece rosso , domandò scusa , e lutti si ri- 
tirarono senza aver vista Trinetla , che in . 
quel momento arrivava di galoppo alla bella 
casetta di via Plumet. E il diavolo rideva , 
e seguitava a ridere più che inai ! 

Il vero gendarme e le due monache non 
da burla tornarono alla prefettura ad annun- 
ziare che la fanciulla era stata condotta al 
tribunale ; ed il barone e la marchesa se ne 
andarono indietro, e trasferironsi in via Ta- 
ranne al Palazzo Landouillac. 

11 prefetto , che non aveva per anche ra- 
gione alcuna di credere che si volesse rubar- 
gli la bella biondina, spedì immediatamente* 
un messo a cavallo al procurator regio onde 
invitarlo a mandargli subito dopo P interro- 
gatorio la signora Trinetta Van Poupcnheim. 

11 magistrato rispose che non aveva fatta chia- 
mare a se veruna religiosa, nò novizia ; clic 
P informazione relativa alT affare IIcndiick , 
Starosky , Trincila, Cotlcrs , c consorti di 
lite , era appena incominciata , e eli* egli in 
conseguenza non era giuuto ancora agli inter- 
roga torj. 

Allora il prefetto principiò a sospettare di 
qualche burla, spedi un tale dalle dette suo- 
re , dette colà comunicazione della lettera dei 
regio procuratore ; e tutti nel convento gela- 
rono di paura; la badessa fu assalita da un 
tremore universale delle membra , succeduto 
da una paralisia locale nella superficie ante- 
riore della lingua; suor Teresa suoiiò la cam- 
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pana; tallo il capitolo si adunò ; suor Pc- 
lagia fu messa in segreta , e le altre corsero 
in chiesa , e si flagellarono cantando il un- 
sererc ; fu ordinalo un digiuno espiatorio a 
tutte le monache , c le giovani pensionane 
vennero condannate a stare a pane asciutto; 
e queste furbacchione fìngendo di piangere 
ridevano fra se , e al pari di tutte le fan- 
ciulle imprigionale sotto le infernale e i ca- 
tenacci , invidiavano sommesso la disgrazia 
di Trinetta. > > 

11 capo della polizia sempre più imbaraz- 
zato presunse ( mentre bisogna che un uo- 
mo della sùa specie presuma qualcosa quan- 
. do non sa quel cK 7 è- dif'atyi ) che la contes- 
sa Odoska , gran signora ricca e possente 
la quale da Varsavia correva appresso a Tri- 
ncila j e pareva riponesse ogni suo beue nel 
rivederla , doveva o poteva essere 1’ autrice 
del ratio. Era codesta un’idea che doveva al- 
facciarglisi,poichèsino a quelpunlo, eccettuate 
la zia e la vecchia rinserrate alle Madelon~ 
netleSj nessun altro fuor che la signora polacca 
aveva reclamata la fanciulla giunta con Hen- 
drick. Nuove istruzioni nuovi messaggi. È 
chiamalo un commissario , è dato un ordine 
di arresto. Erano le quattro. Ed ecco perchè 
nel momento che la contessa era per entrare 
in legno con Timoleone e volare a Versail- 
les , ove la sua Lodovica le sembrava in si- 
curo * un commissario colla ^ciarpa, scortato 
da un ufficiale di gendarmeria e da un bri- 
gadiere ; tuli’ altro che Piede di Ferro, si 
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presentò secondo abbiamo veduto all’ albergo 
del JNord , e piu pulitamente che si potesse 
ad uno della sua fatta invitò la nobil dama 
ad obbedire senza ritardo al comando del 
^ prefetto, il che ella fece con sommo dolore, 

costringendo Timoleone a pigliare la sua bel- 
f - Ja carrozza e la superba livrea per andare a 

cercare la figlia sua diletta , e contentandosi 
di una vetluraccia da nolo per recarsi colla 
sua scorta al sinistro palazzo di sul ponte 
degli Orefici. Ivi poco o nulla succederà, nò 
merita il conto che vi accompagniamo la con- 
tessa. Abbiamo in via Teranne persone più 
accorte e meglio lavorile dal demonio. 

11 barone tornando dal convento aveva po- . 
sta la marchesa nella intera sua confidenza, 
e questa gli prometteva di secondarlo a te- 
nore delle sue brame. In ciò essa non ofFen- T 
deva punto la delicatezza dei suoi principj , 
imperocché non sf trattava di ritirare la gio- 
vanetta dalle vie della salvezza , ma unica- 
mente di scegliere per lei un altro chiostro , 
e mandarla a finire il noviziato in un luogo 
lontano. Che Lodovica adunque fosse monaca 
n Napoli , a Madrid , a Lisbona , o a Parigi , 
Popera buona era del pari adempiuta. E di- 
ciamo inoltre senza recare la minima altera- 
zione alle prerogative di alcuno , che dicci 
bei mila franchi offerii dal barone dovevano 
ricompensare lo zelo caritatevole della signora ‘ 

, marchesa di Landouillac. 

Vi fu dunque tra la signora ed il barone 
un abboccamento segreto , uu colloquio ri- 
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servito oltre ogni credere. Là-, spnza dub~ 
bio ( io me lo immagino, ed il resta lo pio- 
verà ) s’ ideò il gran complotto si. discus- 
se il piano da seguirsi , e la milizia Creò le 
molle che si avevano da far agire per ripi- 
gliare la fanciulla. Noi dal successo deli’ in- 
trapresa giudicheremo del talento di chi la 
meditava. Quando tutto fu stabilito ognuno 
si mise all’opra. Ora ci rimane da vedere quel 
che fecero ,/ e non sarà difficile che il dia- 
volo ritorni a ridere. ' r* ,i 

■ •• • -. / 

CAPITOLO XXXIH. 

• * 1 La ipocrita , la lingua melata, • , 


> ,» * ' 

» Per Bacco ! suonano le cinque, mia cara 
signora , -r- diceva il signor Ducerceau alla 
vedova du Rocher, tirando avanti di un mi-' 
nuto e mezzo la lancetta del suo oriuoio che 
andava alquanto addietro. — Il pranzo sa- 
rà freddo , bisognerà riscaldarlo... Peccalo! il 
pollastro dovenlerà secco... Su, caro Alfonso, 
ìacciamo una partila a dama , mentre sr a- 
spclla il nostro giovanotto. » 

: » Scusate , signor Ducercàu-, mi piace il 
giuoco della dama, ma mi pare che le signo- 
rine vogliano cantare , e suonare... » 

» Ebbene , la piccina volterà il foglio : è 
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ottima filarmonica.., sembra educata egregia- 
mente. >> ' .v ... 

» Lo. credo , amico mio , disse la Du 
Rocher tornando dal salotto ov’ era ita a 
dare un’ occhiata all’ apparecchio di tavola. 
Avete letto l’ indirizzo della lunga lettera 
eh’ è stata a scrivere tutta la mattinata quel- 
la bella ragazza ? » 

» L’ indirizzo ? oli ! è cosa importante... io 
non ho vista la lelfera. » 

m E sul caminetto della camera di Caroli- 
na. Che bel carattere 1 madama , madama la 
contessa Odoska Michel Drowanowitcli...Eh?» 
» Diamine ! contessa ì » 

» Capile , Ducercau , che dev’ essere sua 
madre colei a cui scrive tanto , ed allora 
s’ intende eh’ ella è una contessina. Per me 
avrei scommesso dal primo sguardo che le 
diedi che era di qualche famiglia di rango.» 

» Eh , mamma! non desiderate che sia tan- 
to nobile e ricca. » . , 

- »> Oh , Carolina ! so quel che vuoi dire , 
pia è una pazzia che ti sei fitta incapo. Mio 
figlio è ragionevole, mio figlio è pieno di de- 
licatezza , e non ho visto al pari di te... » 

» Voi non vedete nemmeno adesso. Ma 
guardate , di grazia , quegli occhi inquieti 
volli verso l’orologio, osservate dai moti del 
sno petto i grossi sospiri che reprime a sten- 
to. Dacché sono le cinque essa non bada più 
a noi , c se suona la mezza avanti eh’ egli 
ritorni .vi accerto che si metterà a piangere. »> 
» E sarà colpa tua, Carolina:} non la fai.di- 
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vertice abbastanza. Occupala , procura di di- 
strarla. Signor Alfonso, voi che siete sì com- 
piacerle , ajutate Carolina , ecco le racchette 
e i volanti... fate giuocare la povera ianciu l- 
la . . . Non bisogna lasciarla pensare ai suoi 
gnaj » > r ' 

» Su via , signor Alf«>nso , giuocate colla 
siguora ! » —*• gli disse madamigella du Ilo- 
cher con un’occhiaia un po’ severa e un sor- 
risetto un po’ dispettoso. É il raeschinelio Al- 
fonso , sì fece rosso. 

» Perdinci ! esclamò Ducercau , sarebbe 
meglio che capitasse Timoleone : ci porrem- 
mo subito a tavola. » 

A questo nome di Timoleone, P unico che 
Je colpisse l’orecchio, che fosse compì e90 
dal silo cuore , Lodovica $i volse si presto 
verso 1’ useio , che il suo movimento rapido 
come il lampo ne fece fare uno simile anche agii 
altri. Ducerceau, che per disperazione legge- 
va per la settima volta l’ avviso della- rap- 
presentazione teatrale della sera innanzi , se 
Jo lasciò cadere di mano; Alfonso sorrise, e 
Carolina guardava la madre. La signora du. 
Rocber si alzò in piedi , e prevalendosi di 
u«n pretesto- che le venne in mente , quello 
cioè che mai non manca alle donne , di ac- 
comodare un nodo alla cintura o mettere uno 
spillo, baciò due volte il viso già colorito 
dS speranza delta troppo ingenua ragazza , © 
borbottò , sicura di non essere intesa : — >» V K 
una bambina, è molto giovine*, non sa an- 
cora esser cauta ». Su , Carolina, fa’ una par- 
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tita al velante intanto che... egli venga. Ci 
porterà senza fallo delle notizie. . . .sapremo 
forse qualcosa* » 

La iigliuola obbedì , prese la racchetta, e 
ne diede una a Lodovica. 

» lo tengo 1’ altra , ella disse guardando 
maliziosamente Alfonso ; voi andate a giun- 
care col signor Dueerceau. Un lìlosofo come 
siete deve preferire un giuoco da persone as- 
sennate. Animo , signorino , andate a badare 
alle pedine. » 

Il poveretto si rassegnò. Dueerceau ci eb- 
be piacere. Cominciarono le due partite ; il • 
vecchio amico di casa, col mento appoggialo 
sulle cinque dita della mano sinistra , stava 
da tre minuti meditando un colpo il piu dif- 
ficile del mondo. Il giovanotto ne profittava 
per odocchiare così da parte il personale svel- 
to ed elegante della sua Carolina, che figu- 
rava anche più tenendo il braccio alzato. Co- 
stei se ne accorgeva , ed era allegra , e nou 
ischivava i di lui sguardi. Madama du Ro- 
cher , seduta vicino alle due signorine , se- 
guendo con attenzione i moti del volante , 
gli accompagnava col capo. Essa contava la 
sessantesima botta, quando ecco a un tratto- 
fermarsi lutti , il volante cadere sui capelli 
a Lodovica , la racchetta ancora per aria re- 
starsi immobile nella mano di lei , e Ducer- 
ceau alzarsi , e Alfonso levarsi in fretta. — 
» Ascoltate! » — disse la vedova , e ognu- 
no ascoltò. È una corrozza . . . questa si ap- 
prossima arriva ... si ferma ... dev’ esser da- 
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vanti al portone. Sul volto a ciascuno appa- 
risce il contento , fuor che su quello di Lo- 
dovica ... Essa trema, tien gli occhi aperti 
arrossisce , e le palpita il seno cod forte da 
perdere il respiro.. .È suonato. — » È desso!» — 
grida la du Rocher. E Lodovica, vaga e ver- 
miglia niente meno che amore, corre appres- 
so a Carolina, le prende il braccio, lo strin- 
ge , e le dice toccandole l’ orecchia colle sue 
labbra di rose: — » E desso! » 

» Come! di già ! sia dire è desso ? » 

» Sì... esso ... sorella ... Timo ... » 

)> Finisci ... » i 

» Timoleone. » 

Era tanto bella mentre proferiva questo no- 
me , che Carolina si credè obbligata ad ab- 
bracciarla. — » Vieni, mia cara, andiamo- 
gli incontro. » 

Tutti gli altri erano già corsia vedere Ti- 
moleone. Ma non si ode la di lui voce. Al- 
fonso torna indietro solo, e par mesto. 

» Carolina! » ^ .. 

« Ebbene ? 

» Non è desso. » 

» Non è desso !» • ■ 

» Non desso! » — ripete Lodovica. L’in- 
telligente fanciulla capiva già alcune parole, 
le aveva tenute a memoria , badando a tutto 
con somma attenzione. 

No , che non era Timoleone. Era una da- 
ma d’ età avauzata, di alta statura , di per- 
sonale magrissimo. La sua lìsonomia manca- 
va alfatto di grazia , ma non di dignità , o 
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nel viso le si scorgeva la freddezza delPegoi- 
smo, la calma dell’orgoglio, il finto sorriso 
dell’ ipocrisia , c quelle maniere misurale di • 
malvagità che si nascondono sotto apparente 
benevolenza. Il naso appuntato , le .labbra 
sottili , lo sguardo obliquo e penetrante , le 
ciglia basse nel tempo stesso che aveva la 
testa diritta, i passi contati , i modi cerimo- 
niosi, la rendevano il vero modello di una 
bacchettona. Era questa la signora di S. Au- 
bierge marchesa di Landouillac. Un uomo di 
circa quarant’ anni , Vestilo tutto di nero , ✓ 

con bellissima biancheria, capelli folti sulle 
tempie, cranio un po’ calvo , dita cariche di 
- diamanti , e panciotto di raso , e su quello 
una collana d’oro , scendeva seco dal legno, 
e le dava mano. La cera di costui nulla, ave- 
va di più rimarchevole. Mostrava poco spi- 
rito , figura più che comune, e la sua civil- 
tà affettata , e le frequenti sue riverenze in- 
dicavano non 1’ abitudine a frequentare gen- 
te distinta , ma bensì la pretensione d’ imitar- 
ne a guisa di scimmia le usanze e i costu- 
mi ...Persone più accorte che gli amici della 
buona du Rocher lo avrebbero preso senza 
malizia per un dottore ambulante , un ciar- • 
lanino svizzero , un cavadenti , o un giuoca- 
tore di bussolotti» Non so ancora con preci- 
sione chi fosse , e ve lo dirò se vengo a sco- 
. prirlo. 

Potete figurarvi che in casa della semplice 
ed onesta vedova nessuno conosceva i due 

* Raggiunti individui. Vennero, dessi accolti 

f ! ! " • ' 
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pulitamente , e introdotti nel salotto da ri- 
cevere ; nulla di meno al loro aspetto , ed 
in ispecie alla l'accia agro-dolce della sigilo- ‘ 
ra , un certo timore , una confusa apprensio- 
ne una sorta di sinistro prenseulimenio insi — 
nuavansi in cuore a tutti. Prima che alcuno 
avesse detto una parola , o che si fosse po- 
tuto sospettare lo scopo di tal visita, già o- / 
gnu no fissava inquieti gli sguardi su Lodo- 
vica; e Carolina, che aveva fatto sedere lon- 
tana dagli altri e vicinissima a se la vezzosa 
forestiera di cui ella (diremo così) era la 
custode risponsabile verso il proprio fratello, 
le- teneva con forza una manina, e sqnadra- 
va da cima a fondo con aria di malcontenta 
la dama allora capitata. 

Ma presto cangiò la scena. Gl’ipocriti di 
professione hanno una tal maniera di mela- 
re le lóro, parole che inganna i piu diffi- 
denti. Dopo avere con fìnta umiltà ma gran- 
de attenzione girati gli occhi su gli astanti , 
che attendevano eh’ ella si spiegasse, la si- 
gnora gli alzò verso il cielo ,e volgendosi a 
quello clie 1* accompagnava gli disse con mol- 
la espressione : 

» Lo vedete , mio caro : la Provvidenza 
Ita oltrepassati i nostri voti. Eccola ; la ri- 
conosco al ritratto che me ne ha fallo sua 
madre. ( E accennava Lodovica, e potete im- 
maginarvi la emozione che provavano tulli 
quanti. ) Il cielo per salvarla non poteva 
procurarle un asilo più rispettabile. » 

» Come, signora? » » 
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» Che volete dire? » 

» Parlate di quella giovanotta ? » 

3 > Sì signora , della interessante Lodovica. » 
A questo nome la fanciulla che nulla com- 
prendeva noh potè a meno d’ inarcare un 
pochino le bellissime ciglia con somma in- 
quietudine. 

» È dessa davvero! prosegui la incognita; 
ho pronunziato il suo nome ; e lo vedete dai 
suoi sguardi. » 

Un rossore subitaneo coperse la fronte a 
Carolina, e abbenchè non parlasse pareva 
che dicesse : — E affidala a me , e fuor che 
a sua madre io non la rendo a veruno. — 
^.lla vedova du Ilocher tremavano le mani 
e impallidivano le labbra. 

» Dio mio ! esclamò questa , cercate dun- 
que questa signorina ? sapete chi sia ? cono- 
scete la sua mamma V non avete da parteci- 
parci cose spiacevoli per lei , non è vero ? 
Io nou P bo qnì che da stamani , ma è così 
cara, così amabile , ebe le vuo’ bene come a 
una figlia ... Per altro , non è nostra ... è giu- 
sto ... Venite forse a domandarmela ? » 

» Ciò che mi dite e ciò eli’ io veggo mi 
ricolma di ammirazione c di riconoscenza ver- 
so la bontà di Dio. Sì , il nostro incarico 
presso di voi è di accertarvi dell’ eterna gra- 
titudine della sua genitrice. Noi sappiamo , 
o madama du E.ocher , che non v* è premio 
sufficiente a tal servigio; per altro, e ciò 
non può offendere la vostra delicatezza do- 
vete aver falle delle spese ... » 
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In quel- momento , a quei dèlti , 1* uomo 
civilissimo apriva un portafoglio di niarroc- 
chino, e ad arie mostrava, alzandoli colla 
pun ta del diio , varj biglietti di banca: 

» Oli , signora! esclamò la vedova senlen'- 
dosi offesa , io vi scuso , mentre non siete la 
sua mamma. » 


Carolina dette a colei , clic punto non si 
sconcertava , uno sguardo che avrebbe ful- 
minata qualunque altra, e le disse aspra- 
mente : . ; ■ * 

» Ma in somma , voi non dite chi siete , 
nè per parte di chi venite , ed io credo che 
Lodovica non vi conosca piu di noi. » 

La giovane polacca , tutta orecchie , tutta 
attenzione, che accorgevasi clic parlavano di 
lei , capi soliamo Juodovica non vi conosce. 
.E siccome avera già imparato a pronunziare 
la parola no , egualmente- che altri due o 
tre monosillabi , ella lo disse , e lo replicò 
tre o quattro volte con vivacità , ponendo 
le sue due manine tra quelle di Carolina , 
e stringendosi forte accanto al seno della sua 
leggiadra amica. . La signora strinse le labbra, 
ma codesto moto impercettibile della sna boc- 
ca durò quanto un baleno che subito sor- 
rise mostrandosi intenerita , e riprendendo a 
fare la sua parte con la. massima sfacciatag- 
gine : — » ahimè ! esclamò , girandosi verso 
colui, che aveva seco , quanto mai maniere 
si nobili ed uno. spettacolo si commovente 
* compenserebbero delle sue lagrime e delle 
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sue pene la mìsera contessa Odoska , s’ ella 
potesse goderne !» 

» Madama ! mamma ! » — gridò Lodovica, 
facendosi ad un tratto rossa , pallida , e ros- 
sa di nuovo nello spazio di un minuto se- 
condo. Ed era per gettarsi ai piedi della fo- 
restiera ; ma Carolina la trattenne dicendo- 
le : — » Aspetta ! aspetta ! » 

La ragazza Don osò più muoversi j era sul 
punto di svenire. Alfonso le corse incontro 
con una boccetta d* etere , e Carolina colle 
lagrime agli occhi gliela lece annasare, te- 
nendosela sempre appoggiala sul cuore. — » 
Almeno s’ ci tornasse ! » — brontolava frat- 
tanto sommessamente. 

11 signor Ducerceau , che fino allora non 
aveva latto altro che osservare in silenzio , 
cominciò infine a discorrere. Era, come sa-# 
p te , un uomo di sano criterio , di ragione 
retta e semplice , di probità infallibile. 

» Mi pare , diss’ egli , che in una circo- 
stanza sì delicata , la signora dovrebbe aver 
la bontà di spiegarsi più chiaro. Giacché in 
sostanza , ( permettetemi di terminare ) que- 
sta giovanotta , la quale per ora è tutto al 
più una bambina , dev’ essere stata a quei 
che sembra vittima di qualche violenza. E 
presumibile che non si sia sottratta se non 
per caso a mani nemiche. Forse il pericolo 
da cui era minacciata le sovrasta tuttora , e 
noi non possiamo conoscerlo , valutarlo. Nel- * 
la impossibilità di saper nulla da lei , dob* 
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biamo essere più vigilanti , più scrupolosi , 
più diffidenti. La mia rispettabile amica ha 
accolla fra le sue braccia come se il cielo 
stesso avesse voluto porvela , questa amabile 
creatura abbandonata e smarrita. Mossa dal 
suo pianto , dalle sue preghiere , e guidata 
dal proprio buon cuore , ha promesso alla 
derelitta fanciulla di farle da madre sino che 
piaccia a Dio di renderle la vera’ sua geni- 
trice. Questo impegno diventa un obbligo 
grandissimo; quest’ obbligo esige che la mia 
amica vi domandi quali sono le vostre inten- 
zioni riguardo all’incognita zittella , e quali 
j vostri diritti se pure la reclamate. » 

» Certo , madama! aggiunse la vedova tut- 
ta tremante , ma incoraggila ; certo ! le vo- 
stre intenzioni , i vostri diritti ... debbo sa- 
perli ... perchè in sostanza , come osserva il 
signor Ducerceau , eh’ è un uomo stimabile, 
io non boi’ onore di conoscervi ... Nulla sup- 
pongo di male . . . Dio me ne liberi !... Ma 

Q uesta ragazza mi è stata affidata da mio fi... 

alla Provvidenza, ed io ne devo render con- 
to al cielo , ed alla mia coscienza. » 

» Così dovete rispondere, mamma. » 

» Figliuola , non vi mischiate in queste 
cose. » 

» Più dimostrate premura in favore della 
signorina , riprese la straniera colla sua inal- 
terabile flemma , è più si accresce per voi la 
mia considerazione , e più la madre di lei 
dee ringraziare Iddio di averle dati simili 
protettori. Ma bandite qualunque tintore , ri- 


✓ * 


\ Digitized by Googlt 


5fo 

geltale qualunque ingiusto £o% petto : fa me- 
schi nella di latti ha corso gravi pericoli ; io 
non ho l’ incarico- di manifestarveli ; è un 
segreto della sua famiglia , che non sono au- 
torizzata a palesarvi ... Tali rischi però-, gra- 
zie al cielo , non le sovrastano piò , e su di 
essa oramai invigila- la madre sua ... » 

>» Sua madre ! » — esclamarono lutti. 

» È corsa a Parigi , e la vedreste qui , se 
l’ angoscia crudele che le, ha strazialo il cuore 
non avesse alterata la sua salute a segno da 
far dubitare della sua vita. » 

» Possibile 1. » 

» Essa chiede di riavere la sua figlia : po- 
tete figurarvi s’ è ansiosa di rivederla. » 

• » Oh signora l lo capisco bene ! » — disse 
la vedova. 

» Per finire di scacciare dalla vostra men- 
te qualsivoglia apprensione , domandale voi 
stessa alla fanciulla se desidera di abbracc- 
iare la cenlessa Michel Drovanowitch. » 

» Mamma ! » — ripetè come la prima volta 
la giovane polacca , e poi aggiunse molte co- 
se nel suo idioma , dirigendosi alla incogni- 
ta signora. Ben si poteva distinguere dagli 
atti e dal tuono di voce eli’ erano varie in- 
terrogazioni . Indi unendo le mani , e alzan- 
dole smaniosa perchè non la intendevano , 
e torcendole con forza , replicava soltanto 
queste due parole che sapeva dir bene : » — 
È mamma ! è mamma !» 

» La capite-, madama? Le angoscie della 
sua genitrice sono anche piu crudeli. Per pie- 
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là , non prolungate la di lei inquietudine. » 

» Vedi , Carolina; che non posso ricusar- 
mi ... La sua mamma la chiede ... » 

» Ma io ... » — principiò Carolina. 

» Permeitele ... » — cominciò Pucerceau. 

E la ipocrita subito gl* interruppe. 

» JXon vi domando che la consegniate a 
me. Certamente , troppo rispetto i vostri scru- 
poli , e già me gli attendeva. Voi avete ser- 
bala la signorina a sua madre ; compiete la 
vostra bella azione , riconducendola voi stes- 
sa fra le braccia della contessa Odoska. Il 
mio legno è qui alla vostra porta , può tra- 
sferirci là sul momento. È troppo giusto che 
riceviate voi medesima i ringraziamenti di 
una donna a cui rendete più che la vita. » 
Questa proposizione imponeva silenzio ad 
ogni timore , toglieva qualunque specie di x 
obiezione. La delicatezza, P umanità, non 
permettevano di differirne 1’ esecuzione di un 
minuto. Pucerceau fu di questo parere. 

» Sì signora , rispose la da Rocher , si , 
sono pronta a adempiere così la promessa che 
ho fatta al cielo ... e lo vedete, ci costerà 
molle lacrime , e specialmente ... ma già non 
si tratta più di questo ... Carolina, metti un 
cappellino a madamigella Lodovica ... Signo- 
ra , datemi tempo , vi prego , di pigliare so- 
lamente il mio scialle. » 

» Mamma , non aspettate almeno che tor- 
ni mio fratello ? » 

» Nessuno al mondo , mia cara figliuola. 
Pensa che v’è una madre per la quale ogni 
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in mulo è una morie ... Animo, animo , sbri- 
galevi lutti, » • 

» Mamma, vi contenterete eh’ io venga con 
voi ? La signora non ci si opporrà ... » 

». All'’ incontro , madamigella. » 

» Anzi , voleva pregarli di venir meco ... 
Ducerceau , resterete qui: non è vero , ami- 
co mio ? Alfonso vi farà compagnia. Vi ser- 
viranno fra un momento da pranzo : Atten- 
derete mio figlio , e gli direte . . . tutto que- 
sto ... Povero Timoleone ! » 

» Ah , mamma 1 non prevedete ... » 

» Sta' zitta , Carolina , sta* zitta ! Andiamo, 
signora , siamo ai vostri ordini ... Aspettate... 
permettetemi di abbracciare anche una volta 
in casa mia , ia mezzo alta mia famiglia , 
questa hella fanciulla che stamani si è de- 
siata fra le mie braccia ... Su , via , partiamo 
subito , non facciamo attendere di più sua 
madre. » 

Lodovica teneva ancora per mano Caroli- 
na, e nell’ agitazione che le appariva sul voi*- 
to si scorgevano, confusi il giubilo di andare 
dall» sua genitrice, il rincrescimento di per- 
dere i suoi nuovi amici , e P inquietudine 
idi non veder Timoleone. 

Giunta all’andito, madama du Rocher , 
sebbene fosse commossa oltre ogni credere 
non si scordò di raccomandare a Marianna 
che apparecchiasse subito da desinare. 

L’ amante di madamigella du Rocher era 
accanto allo sportello , ed ajutava le signo- 
re a sa]ire nel legno. Carolina, per la prima 


Volta io vita sua , montando sul marciapie- 
de, gli strinse la mano eh* ei le porgeva, e 
gli disse all’ orecchio : — » Alfonso , se mi 
volete bene , se desiderate eh’ io ne sia per- 
suasa , aspettate mio fratello , e non lo la* 
sciale sin eh 9 io non gli abbia parlato. » 

Alfonso fu per cadere ai suoi piedi per lo 
stupore , per il contento , e giurò di obbe- 
dire. 

Partirono. II cólpo era pienamente riusci- 
to ,.e lp strattagemma era stato condotto con 
somma abilità. Io non farò al leggitore 1* in- 
giuria di spiegarglielo j vediamo qual dev* es- 
serne il resultato , lo scioglimento. La mar- 
chesa di Landouillac , complice del barone, 
è ben lungi da figurarsi che inventando una 
favola ha detta la verità, che in fatti la 
contessa Odoska è a Parigi che cerca la fi- 
gliuola , e sa già da chi è stala ricoverata , 
quale asilo l’ba protetta, qual cuore di ma- 
dre ha rimpiazzato il suo. Ella s’ immagina 
che la contessa sia in Polonia Ove brama 
condurre Lodovica? òhe inganno prepara alla 
dii Rucher ed alla giovanelta? 
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CAPITOLO XXXIV. : . 


iVb/a è piu un giuoco del Caso , è una 
sco7nmessa del demonio. 


Erano le cinque e mezza, e trottavano sulla 
strada che mena a Parigi. 

Molli altri pure correvano su quella Via. 
Voi non siete curioso , io suppongo , di sa- 
pere appuntino chi fossero in quel medesimo 
istante tutte le persone a piedi , a cavallo , 
in vettura , in diligenza , in carrozza , che 
andavano per diporto da* Parigi a Versailles 
o viceversa. Io pertanto non ve lo dirò , nè 
mai mi sono curato d’ informarmene. Ma voi 
sapete , ed io ve lo rammento non senza mo- 
tivo , che vicino a quell’ora, Tnnoleone nel 
bel legno della contessa Odoska, con lacchè 
vestili di color celeste e gallonati su tutte le 
cuciture , si trasferiva iri un lusso principe- 
sco dalla capitale a Versailles , avendo egli 
davvero buono, valido e reale incarico d’ire 
in traccia di Lodovica. Io poi so ancora di 
piu, che Ferdinando avendo lasciala la biau- 
ca Trinetta affidata ai suoi amici nell’ ame- 
na casetta della via Plumet era entrato nel 
boghey del signor Rholben, e dirigevasi alle 
quattro presto presto come un colombo sal- 
vatlco egli pure a Versailles } affine di far 
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mettere il visto dal capitalo al suo congedo, 
che avanti le cinque e mezza codesto docu- 
mento in perfetta regola trovavasi in tasca i v 
sua, e che alle cinque e tre quarti egli vo- 
lava come una rondinella sulla strada regia 
tornando a Parigi , e in conseguenza dietro 
al legno della marchesa, sicuramente non so- 
gnandosi di seguitare così da presso la sua 
vera cugina , e tutto allegro di andar a ri- 
trovare colei che sotto a questo titolo egli 
aveva rapila pocanzi. Il caso, il destino , la 
fatalità si compiacevano singolarmente ad in- 
crociare in coiai guisa i loro passi e le loro 
azioni. Era forse anche un genio dispettoso , 
che fisso accanto all’ orecchio sinistro consi- 
gliava loro continui spropositi. 

In fatti , circa a mezza strada s’ incontra- 
no i due legni. Lodovica , che coi begli oc- 
chi neri osservava tutte le vetture e i calessi 
sperando scoprirvi il suo nobile e tencio a- 
mico , vide passare come un lampo qualche 
cosa di celeste gallonalo d’argento; balzò sul 
suo posto, e volle calare il cristallo, tua non. 
poteva spiegare che le pareva aver vista la 
livrea di sua madre ; e Carolina , d’ altron- 
de , che attenta egualmente e nel medesimo 
scopo badava da per lutto , ed avea pure a- 
docchiata la magnifica carrozza , non idean- 
dosi mai che suo fratello fosse in una specie 
di laudò principesco, trattenne la fanciullclla 
dicendole : — « ah! non è desso. » Eppure 
lo era! Timoleone però non guardava , non 
cercava ... andavano sì presto! ... due minuti 
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secondi, e la polvere. . . non si distinguono 
piu ... non si vedranno forse piu mai ? ... 

Ifo detto che limolconc non guardava 
Oh , anzi sì ! e per sua disgrazia ! Tutto ài 
più mille passi lontano scorge il boghev — 
« Oh ! è Ferdinando . . . Per Bacco! bisogna 

eh io gli parli , bisogna che stiamo insieme 
domani ... » 

F la trattenere il suo cocchiere , e butta 
giu un cristallo: — « Fermate fermate! di 
grazia , signor Ferdinando ! 

11 boghey si rista ad un tratto come un 
cavallo da squadrone. Un lacchè apre io spor- 
tello Timoieone mette piedi a terra, Fcrdi- 
Muno 53li a giù, questi due giovani del pari 
amabili e cortesi si stringono cordialmente la 
mano ... Se mai si spiegano verranno al punto 
di uccidersi. 

u Siete voi , caro Timoieone ! ...Ma... dia- 
mine ! uua carrozza superba ... ah! mio caro 
filosofo , v* e lorse dentro qualche leggiadra 
signora ? » 

« Nessuno ... davvero ... però ... è forse il 
seguito di un avvenimento che v’interessa... 
In primo luogo ho da scusarmi cou voi ... » 

« Con me ! » 

« Circostanze sorprendenti ... che saprete s 
jeri mi fecero dimenticare la vostra lettera , 
non ^Ja consegnai ... 1’ ho smarrita ... » 

<» Tanto meglio ! scriveva una bugia . e 
' non conveniva che yoi la recaste. a "* 

« Di poi ... a 
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« Compalilc , facciamo presto ... ho un af- 
fare importante ... » 

« Una parola... Bisogna che ci vediamo.» 

« Domani ? sarà di dici le. » 

« Signor Ferdinando , è necessario per il 
piu grande interesse che possiate aver mai.» 

» Me ne rincresce, signor Timoleone, ma ' 
sia come volete , mi è affatto iinposssibile : 
parto questa notte. » 

« Partile ! no , non partite senza avermi 
udita ... Ve ne scongiuro ! si tratta di nulla 
meno che di salvare l’onore di vostro padre.» 

» Da capo !» Wr . 

» Una disgrazia, un segreto che ignorate...» 

» Che dite mai? » 

» Qui non posso spiegarvelo ; ma l’amici* 
zia che ci unisce , la stima che ho per voi , 
mi obbligano ... » 

» Tacete ... so . . . siete un uomo d* onore , 
Timoleone ... avete scoperto ! ... » 

» E voi , sapete ?... » . ' . 

.» Una parola sola ... avete inteso discorrere 
di mia cugina Lodovica ? » 

» Lodovica ?... Si , amico mio ... il destine* 
il caso , io medesimo ... » - • 

» Timoleone! basta cosi. In nome dell’o- 
nore , vi ringrazio ... Un tratto generoso non 
mi stupisce per parte vostra . . . Ma non mi 
trattenete -, qualunque abboccamento fra noi 
diviene inùtile. Lodovica non è più in poter 
di mio padre , essa non è più mia ... » 

» Vostra ! » 

» Promettetemi segretezza soltanto per do* 
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dici ore. Posso confidarmi a voi ? Lodovica 
è in sicuro j stanotte , stasera , or ora , an- 
diamo via, la conduco p Maurino, e costrin- 
go mio padre ad eseguire il testamento, a ri- 
conoscere la figlia di suo fratello e darla a 
ine in isposa. » 

» Lodovica ! » 

» Tu sai il mio segreto , ma ti conosco , 
Timoleone ! Parto , ci rivedremo ... Tu vole- 
vi salvare 1’ anor mio : vedi eh* io stesso me 
ne occupo ... Non trattenermi ...addio! Essa 
mi attende. » 

II pittore du Rocher restò immobile , in- 
chiodalo al suo posto. » v 

Ferdinando saltato già nel boghey correva, 
volava ... 

E perchè Tiraoleòne rimane senza voce e 
senza moto ? Perche nella sua mente scon- 
volta ei va dicendo : — « Dunque non è co- 
lei eh* è in casa di mia madre? ... Eppure si 
chiama Lodovica ... Ma no ... non ha detto ... 
e non ostante... oh ^ielò f » 

Clie farà? Andar dietro a Ferdinando? tra- 
sferirsi a Versailles ? Ah , no ! non può più 
t esser dessa ... Colui non gli ha detto ch’ella 
Jion è più in potere di suo padre? dunque 
c’ è stata , dunque non è la fanciulla incon- 
trata da Timoleone , poiché ... Ma il nome , 
il nome stesso di Lodovica! ... E poi... e co- 
me? ... può egli credere che la sua genitrice, 
che la sua sorella , abbiano consegnala la 
bella ed ingenua ragazza ad un giovane uffi- 
ciale, la di cui condotta più che leggiera non 
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è ignota n<l alcuno ? Ginmmni ! sarebbe assur- 
do il pensarlo ... Ma ... piuttosto ... sì . . . Che 
Ferdinando avesse scoperto ebe la sua cugi- 
na era sotto la protezione di madama du Ro- 
dici’ ? Egli conosceva il suo asilo, ella a dir 
suo era in sicuro ... Se fosse così? c come po- 
trebbe esser altro ? 

« Vosignoria torna in legno? » — doman- 
dava il lacchè, clic diceva malamente qual- 
che parola in francese. 

« Senza, dubbio ! c subito... presto! » 

Monta in carrozza , va via , e ripete , ora 
forte , ota sottovoce: — « Oli cielo ! mio Dio! 
fate ch’io trovi la mia Lodovica! » 

Dio lo faccia j. E noi frattanto , o letto- 
re , torniamo ad occuparci della prima car- 
rozza. 

Questa èlitra a Parigi , passa i ponti , se- 
guita sino in via Delfina ... — « E dove va? 
Che la contessa Odoska , nobile e ricca po- 
lacca , non è alloggiata in uno dei grandi 
alberghi del quartiere prescelto dai forestieri 
del suo rango ? >> domanda Carolina. 

« Ha preferita 1’ abitazione della sua ami- 
ca. » — le risponde modestamente la signora 
dalle maniere melale. 

Finalmente si fermano davanti ad una bella 
casa della strada Fossés' monsiéur le Prince. 
La porla è alla e larga, il cortile vastissimo, 
eppure il legno non entra. .Lutti smontano. 
Le imposte che danno sulla via sono senato. 
11 guardaportone si fa innanzi. 

» Son io. » — dice la dama. 


j> È spel lo. » — replica colui. . ,v : >{ 

n Favorite meco , signore . . . amico mio , 
fiale braccio a madama du Rocher ... quìi la 
mano , mia cara ragazza. » 

Il grosso e civile signore fece quello' che 
gli si diceva , e la du Rocher accettò il suo 
braccio. Ma Lodovica , che senza compren- 
dere il discorso della incognita indovinava 
dal gesto la sua intenzione , ritirò la mani- 
na , e la diè a Carolina , che inquieta c in- 
sospettita guardava da per tutto. Quella casa 
antica e solitaria non le garbava , come non 
le piacevano i modi della sedicente amica 
della contessa. Ma sino allora nulla poteva 
dire di positivo. 

Ai due lati del cortile, di faccia una al- 
l’altra, veggono sopra un piccolo verone due 
bellissime scale ; prendono quella che si of- v, 
fre a sinistra , e salgono due piani. Le mu- 
ra , i gradini , la ringhiera , tutto è pulito 
e ben tenuto , ma lutto è umido e puzza di 
rinchiuso , ed ha un aspetto tristo ... Si tro- 
vano davanti a una porta. Suonano. Madama 
du Rocher osserva la figliuola. A questa bat- , 
teva già il cuore. La mano di Lodovica tre- ., 
mava in quella di Carolina , le sue guancie 
mutavano rapidamente colore , e le sue lab- 
bra si movevano quasi parlasse pianino ; si 
vedevano sul di lei vago viso contrastare la 
gioja c la paura. . ; ; 

È aperto. Si presenta un servo ìtì livrea 
gialla. Lodovica fa un passo addietro nello 
scorgere co.luj, » JXo ; po } mamma. » — 
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ella dice a Carolina. La poveretta non rico- 
nosceva la livrea di sua madre , eh’ era ce- 
leste guarnita di argento. 

» É un domestico di ca^a mia » — rispose 
la marchesa che notò il di lei dubbio. Bu- 
gia ! era un lacchè del barone. E volgendosi 
a quello : — » Lorenzo , soggiunse , la signo- 
ra contessa è in grado di riceverci ? » 

» Non credo. » — rispose Lorenzo , a cui 
era stala insegnata ben bene la lezione, 
v a Oimè-l sta forse di peggio? » 

» No signora ; al contrario : dacché ella 
1’ ha lasciata le è un poco diminuita la feb- 
bre , si è assopita , e il medico nell' andar 
via ci ha proibito di destarla. » 

» Aspetteremo.» — disse madama du Rocher. 

» Mamma ... mamma ... r> — ripeteva ogni 
poco Lodovica cogli occhi pieni di lacrime , 
e fissando ciascuno in volto come per chie- 
dere il motivo che le impediva di abbraccia- 
re la genitrice. •' , ? 

Carolina procurava di acquietarla. ' > 

» Questo è un grande inconveniente ! escla- 
mò la marchesa con un tnono cesi veliti ero 
da gabbare anche il diavolo. Amico mio, 
seguitò diligendosi all 5 uomo in abito nero 
entrate voi stesso dalla commossa , parlate al Ir* 
sua servitù , dite che le abbiamo ricondotta 
qui la figliuola^ E impossibile che il piacere 
di vederla le faccia male. » '! 

E quegli, sempre garbato e officioso y aprii 
un uscio Si scorgeva di là Una stanza bu--> 
ja ... e poi rkbiuse y e spari. iJtbéU 
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E gli altri discorrendo eran passati in un 
sai ilio assai grande. » 

» Lorenzo , date delle sedie. » — ordinò la 
marchesa. * \ - . .. 

» Vuol dunque aspettar qui? » — chiese 
Lorenzo. ' : .1 1 

» Io penso , continuò la signora di Lan- 
douillac in allo come se consultasse la du 
Rocher , di’ è inutile scendere da me , se la 
contessa può riceverci subito. 

» Certo , signora , stiamo benissimo quà.i» 
Il servitore portò le seggiole ; ve n’ eran 
quattro per l’ appunto. Quaudo ognuno fu 
assiso., egli si ritirò. 

Non v* era in quella stanza altro mobile 
che le quattro sedie. Le mura nude , Je fi- 
nestre senza portiere: Era un salotto d’in- 
gresso , da anticamera ... Attendevano ... Lodo- 
vica tremava , e Carolina l’ abbracciava o- 
gni poco. i 

Dopo tre o quattro minuti l’ uomo compi- 
tissimo ritornò in fretta ; pareva mollo con- 
tento , e parlò per la prima volta. — » Buo- 
ne notizie , signore mie ! non avrete da aspet- 
tare che un momento ; ho veduta la contes- 
sa ; 1 ’ allegrezza le rende già la sanità. Si al- 
za dal letto per ricevere madama du Rocher. 
Non saprei dipingervi la sua gratitudine . . . 
Amica mia, mostratele adesso la figlia; non 
ci può essere pericolo , è già prevenuta ... È 
meglio profittare di questo primo slancio del 
cuore. Non siete del mio parere, siguora da 
Rocher ? » •*. . . . . 
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.» Certamente ... capisco ... Se fossi in vece 
sua, vorrei prima di lulto abbracciare la mia 
creatura Ma dovevate dirle che non si al- 
zasse per noi. » • •' - jwr * 

» Ali , signora ! non avrebbe sofferto ... » 

» Carolina , di’ a madamigella Lodovica 
che ora la condurranno presso sujj madre. » 
>* Come, mamma? volete ... ? » 

» Permettete ...? Venite , cara ragazza . . . 
SI ... lk , Odoska ! ... non tremate ... Amico inio, 
tenete compagnia a queste signore ... fra un 
istante ritorno a prenderle. » 

. » Mamma 1 che fate mai ? » 

Già la marchesa trascinando per mano Lo- 
dovica era passala nella stanza buja , ed a- 
veva chiuso l’ uscio. Carolina impallidì... — La 
du Roclier al contrario si asciugava le lacrime, 
e si figurava il giubilo di una tenera madre. 

L’ uomo vestito a nero si mise a sedere con 
esse, ed egli che sempre era stalo muto di- 
venne prolisso , ciarliero. Parlava di tutto , 
di pioggia , di bel tempo , di guerra , di tea- 
tri , di elezioni , di Tivoli , di ministri , di 
mode. Carolina non gli badava , non gli ri- 
spondeva. Madama du Roclier sosteneva con 
si signore ; no signóre , quella penosa con- 
versazione. : Non compariva alcuno. 

» Ma non vengono a prenderci ! » — escla- 
mò alla fine Carolina. 

» vero , rispose colui , vi fanno attendere 
un po’ troppo. La contessa però deve esser 
pronta. Se permeitele , io andrò ad aunuu- 
ziarvi. » 
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Dello ciò si levò , ed usci serrando al so- 
lilo la porla. ■ : rr , 

Non era anche sparalo , che Carolina ira 
in piedi. • . .. r 

» Mamma ! oh mamma ! gridò picchiandosi 
la Ironie, vi hanno, burlata ! » „ « 
n Che* diesi mai?. » 

» Vi hanno burlala ... È perduta ! ... Ve- 
nute, venite sùbito. » • 

» Fermati ! in nome del cielo , fermati ! 
die sospetti ? iti casa della contessa ..* >» 

» No ! non siamo da lei... Venite, vi dieo! » 
» Figliuola^ mi fai tremare ... Che idea!... 
ali 1 le ne prego , non credere ... ir v 
*j> Ma. intanto perdiamo tempo * » 

» Ascolta ascolta con attenzione ... lo nul-i 
la- odo... nulla... » ' Wt 

Ah Hi va via una carrozza ! » 

. » Sì ... si ... o Dio ! mi sènio mancare. A 
- -i> Non è colpa vostra, madre mia .. . non' 
tÙ disperate ... Povero mio fratello ! » 

La sigùora ,du Rocher era caduta sulla 
sedia, e Carolina slava ti suoi ginocchi , am-i 
beduc pallide come morte. Ma in mezzo adì 
un pericolo attuàie , pressante , in un rao** 
mento decisivo , la debolezza non è che pas-' 
J seggiera ; fin eh’ esiste un poco di speranzàr 
essa sostiene la forza mediante il, coraggio. 
La vedova fu subito in piedi. ' i . 

-, andiamo ... Poiché' nes- 
suno ritoma*| entriamo da per noj. Si schi a-* 
lisca; tulio qo»s|o f e Dio ci perdoni se sia-' 
mo Ingiuste. » ^ tv «ras 



)> Ali > mamma ! clic ci renda Lodovica 
Entriamo , entriamo. » 

Aprono 1’ uscio. Si trovano in una bella 
stanza parata di scuro. Le imposte sono ser- 
rate. Non cortine , non un tavolino , non 
una sedia , nulla sul caminetto. 

» Vedete , mamma ! non vi son mobili ... 
andiamo pure innanzi. » 

» Vi sono due porte. » • • 

• i . r 

?» Apriamone una» » 

Ed ecco un’altra stanza, meno grande, 
ed egualmente colle finestre chiuse, e sprov- 
vista di tallo. 

» Ebbene , mamma ! presto! vediamo di là.» 
È una camera coll’ alcova. Sempre al so- 
lilo , colle muraglie nude. 

)> Capisci nulla , figliuola mia l » 
j» Ali si! pur troppo! >» y - 

j> Non v’ è dunque piu alcuno*? » 
v Ali ! che dPremo a mio fratello ? » 

« Carolina , abbi pietà di me ... Cerchiamo, 
cerchiamo dell’altro. » 

» Come volete. » 

Seguitano ; altre camere , salotti , anditi , 
tutto vuoto, tutto deserto ... l'anno il giro del- 
1’ appartamento , ed arrivano ad una porla 
«l’ingresso che dà. sopra a una scala segre ta. 
» Guardate , mamma , è di là ... » 
Scendono entrambe. Giunte abbasso si tro- 
vano fuori dal cortile , fra la stanzino del 
poriina jo e il portone. Tutto è chiaro ; non 
resta da lare che un passo per essere in i- 
strada , per essere ìq legno. Ma in casa di 
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chi sono ? chi vi abita ? Mentre si fanno que- 
ste domande tanto naturali , il guardaporto- 
ne esce dal suo buco , e le osserva con sor-< 
presa ... finta o vera , chi può saperlo ? 

» Di dove vengono , signore ? come sono 
entrate? lo non ho tirato il cordone. » 

» D’onde veniamo? Siamo arrivate mez- 
za ora fa , con una dama, un signore, ed 
una giovanelta. >k 

» Ah! è vero: riconosco la signorina... 
Ebbene ? .. ma dunque noò sono partile colle 
altre ? » 

» Le altre ! » 

» Si, saranno dieci minuti che mi hanno 
restituite le chiavi del quartiere. Che le pa- 
re ? lo trova di suo genio ? avrà visto che 
tutto è pulito , ridotto a nuovo , e che la 
casa è assai quieta. » 

» Non v’ intendo: Chi ci sta ? di chi è 
l’appartamento di dove siamo uscite? » 

» Perdinci ! di nessuno. E lutto locale da 
appigionare. » 

» Da appigionare ! ah , buon Dio ! come ! 

' la contessa Odoska ... Domanda tu , Caroli- 
na, io non posso parlare ... » 

» E inutile , mamma mia ! » 

» Che inutile? che inutile ? vado a ricor- . 
rere , vado dal commissario , vado a chia- 
mar testimoni , vado a ... » 

» Mamma , vi seutite male ... un bicchier 
d’acqua , ve ne prego ... » 

Una donna che sviene non è in grado da 
far paura, il *portinajo ebbe compassione. Era 
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finita , non rimaneva speranza di ajulo , di 
giustizia. La casa in cui succedeva questa 
scena singolare apparteneva ad un vecchio 
celibe , costretto dagl’ incomodi di salute a 
soggiornare nel mezzodì della Francia ; ri- 
sarcita da poco, era da appigionare. Nella 
giornata , verso quattro ore , una signora > 
quella che pocanzi era ita via iu carrozza , 
cd un uomo molto attempato (senza dubbio 
il barone) vennero a visitarla , e domandar- 
ne il prezzo: per uua famiglia che vi accom- 
pagnerebbero nella serata. Pregarono il por- 
tinajo di mettervi alcune sedie; e vi lascia- 
rono un servitore con 1’ ordine di spalancare 
da per tutto per far prender aria alle stan- 
ze. Ciò poco o punto importava al custode , 
poiché T abitazione era vuota. Infatti , alle 
sette la signora tornò (fon un’ altra dama , 
due giovaualtc, ed un signore. 11 guardapor- 
tone crede che fosse la famiglia di che gli 
avevano parlalo. Egli dette la chiave. Gli 
dissero che restasse nel suo stanzino , clic si 
tratterrebbero alquanto , volendo esaminare 
minutamente. Era poi questa una favola ? il 
custode era pagalo per mentire? Comunque 
fosse , ei protestava di non conoscere veruna 
delle persone che avea vedute colà. 

Carolina non proferiva più un accenta, 
non piangeva , soffocava , non poteva man- 
dar fuori un sospiro. L’ onesta vedova ba- 
gni va il fazzoletto di lagrime , e ripeteva : — 
)> Mio Dio ! che dirò a mio figliuolo ? E Du.-» 
cerce'au non lo aveva preveduto !» 

te 
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» Che mi comanda , signora ?» — le do- 
mandò il perlina jo quando ella fu tornata 
in se. 

» Procurateci una vettura , gli rispose Ca- 
.roliua ... su , mamma , falevi cuore. Voi nul- 
la avete da rimproverarvi; son io che parle- 
rò a Timoleonc. » 

» Eh ! son forse i rimproveri di mio figlio? 
Egli non me ne farà mai , lo sai bene , ma 
è il male che gli cagiono ! » 

Venne un legno. 

» Vetturino , a Versailles. » 

» Per E andata e il ritorno?.» 

» No , partile. » 

» Ma senta , deh ! bisogna che torni , io : 
le costerà quattro monete da cinque franchi.*» 
» Sia pure ; tenete , ecco danaro , andate 
presto. » 

Oh , come quella gita fu trista ! 

J *.» *.i * 1 U * * ' . * ‘ ^ I r. * ) 1 1 ! ij 

1 1 ' 4 . \ •• i‘ “ , •’ 

! * ? . » /CAPITOLO XXX-V. '*£, 

» 1 1 * * •• 

t Trine tia discorre , cena , e viaggia . 

' , ' •* 
j:, : .. : v» • .. 

Il conte di Riholbcn e il cavaliere di War- 

- «éck avevano 'indossato di nuovo il vesti- 

- mento macchile 5. Goralia non era piu mona- 
ca /ma una bella daraina 41 Ita grazia e tut- 
ela brio; anco gli. altri avevano deposte le 

loro rispettive metamorfosi ; il lacchè era ua 
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cugino della vivace Ninelta ; il cocchiere 
Baldassarre era il più famoso professore di 
cavallerizza della capitale; e V abate un bra- 
vissimo canzoniere , il poeta della brillante 
comitiva di via Plumet. 

Non vi par di vedere gli occhi che spalan- 
cava Trinetta , innocente , fra tutti costoro? 

Coralia c Nina , amabili e carezzevoli , si 
erano impossessate della piccola fiamminga , 
le aveano sciolta la testina dal velo che ne 
nascondeva la vaghezza, li poi che gusto per 
donne belle e un po’ vane di esaminare , ac- 
carezzare, adornare con mille nuove galan- 
terie la giovane amante di un amico , inco- 
raggirla , animarla , eccitare scherzando il 
tenero palpilo del di lei seno ! 

» Oh , vedi un po' Ninetta , coni’ c belli- * h 

na adesso! » 

» Che bel colorito ! » 

» Come i capelli biondi combinano bene 
colla bianchezza del viso ! » 

» Guardatemi, cara... Oh, che belle pu- 
pille ! » 

n È troppo vezzosa. » 

» Bisogna ch’io l’abbracci. » 

» Dovremmo esserne gelose ! » 

Una ragazza trilustre quanto più è inge- 
nua tanto più presto, si fa animo nell’ udire 
tali cose. Trinetla , semplice e modesta , n>a 
non già sprovvista di un cuore da fanciulla, 
arrossiva di confusione e di gaudio. Con una 
giubba di mossolina leggerissima , un maz- 
zetto , un nastro , uo po’ d* acconciatura nel- 
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Ja chioma la resero anche più leggiadra ; è 
poi fa messa davanti a uno specchio , e ob- 
bligata a guardarvisi , c le fu detto : — » 
Graziosa creatura , contemplatevi e siate con- 
tenta; siete bella , sarete ricca fra poco , vi 
chiamate Lodovica , siete figlia di un colon- 
nello , e sarete moglie a un barone. IL bel 
giovane che tanto vi ha osservata , che cen- 
to volte vi ha detto eli 5 eravate vezzosa al 
pari di amore , quegli è vostro cugino , vo- 
stro amante , e sarà vostro sposo. Per lui vi 
abbiamo tolta dal convento ove dovevate es- 
ser chiusa per sempre , a lui fa d’ uopo che 
diate il vostro cuore innocente in contrac- 
cambio dell’ amor suo , e quella inano che 
egli ha digià baciata più volle, » 

La docile Trinetta fjbbe a cadere , a ve- 
nir meno , a impazzile. 

Era davvero un’ avventura miracolosa , e 
soprannaturale , per una simile fiamminga 
arrivala da Audenarde. Non esser più lei , 
diventare un’ altra , cambiar nome e condi- 
zione , e specialmente avere un amante , che 
già in carrozza lè avea stretta la destra , e 
il di cui sguardo tenero e ardcule le aveva 
fatto palpitare il petto ed arrossire la fronte! 
Ali! V* era da morire di trasporto. Ma Cora- 
lia e Nina le palesavano tuitociò con aria 
amabile e gioconda , inanellandole i capelli, 
sciogliendole la giubba , gettandole addosso 
una collana di perle , mettendole i braccia- 
letti. Occupava questo pure l’attenzione di 
una ragazza fiuo allora tanto modesta , po- 
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catizi in un chiostro, e che maino» si vide 
così corteggiala. Colle guancie ancor più ac- 
cese c il seno più agitato che nel gabinetto 
del prefetto di polizìa , ma colle pupillelte 
turchine ben brillanti , vivaci , risplenden- 
ti , ella a codesti oggetti sorprendenti , che 
le facevano meno paura che i cancelli , le 
monache , e i gendarmi , ed in ispecie ai ti- 
toli di cugino , d 7 amatore c di marito : che 
le facevan balzare il cuoricino, rispondeva 
soltanto ; — » E mia zia , e la mia cara , 
carissima zia , sa ella pure tutto questo ? non 
lò proibirà ? la rivedrò ?» — E le si pro- 
metteva quanto bramava , e le due amiche 
attendendo il ritorno di Ferdinando , prepa- 
randogli dolci sorprese , godevano dello spet- 
tacolo delizioso che ad esse offei ivano la me- 
raviglia ed il giubbilo della piccola e sem- 
plice forestiera. 

Intanto apparecchiavano una cena squisita * . 
e scherzavano nell’ ameno giardino. Tutto era 
ridente e grazioso. Due gentili donnette sem- 
bravano altere unicamente della beltà della * 
candida zittella , e non parea che volessero 
ligulare se non per i pregi di lei , e tutti gli 
uomini di quella combriccola , spiritosi e ga- 
lanti , rivolgevano ad essa il loro brio , e le 
facezie, il rispetto, e i riguardi ; ella era in- 
sieme di quel tempio la regina circondata da 
omaggi , c 1’ amore profumato d’ incenso. Qual 
giovanella non avrebbe goduto? qual’ altra 
avrebbe sospettato che codesta aria balsami- 
ca nuocer dovesse al suo fiore d’ innocenza? 
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Tutto affacciavasi agli occhi sito! sotlo il du- 
plice prestigio del piacere c della felicità 
Giunse Ferdinando ... Allora sì che tremò,, 
non più dello spavento che 1’ avea l’atta mu- 
tola e pallida davanti al grave magistrato 
cd all’ austera badessa, ma di un palpilo im- 
provviso , che fulgide le rendeva le guancie, 
e le faceva battere il seno con gran forza. 

Mercè le cure e 1’ arte gentile di Corali» 
e di Nina , Trinetta era ben piu leggiadra 
che sotto il velo che prima la imbacuccava^ 
c sotto la benda che l.e premeva la fronte. 
Semplice ancora nella sua gala , c còn ciò- 
più avvenente , già come sposa era vestila 
con una giubba bianca, verginale , e legge- 
ra. 1 suoi capelli biondi le scorrevano intor- 
no alla fronte partita da un doppio filo di 
perle , e venivano a scendere sulle rosee go- 
te. Un mazzetto di rose collo ,e annodalo da 
Nina stava a guarnirle il busto. Co$i ador- 
na , e vezzosissima , e timida , e vermiglia 
e tremante , e vergognosetta , ella finì di in- 
catenare il cuore di Ferdinando, Costui pri- 
ma d’ allora non aveva amato altro che don- 
ne civettuole. Il candore di una fanciulla lo 
incantò, lo rapi. S’ inginocchiò dinnanzi a lei. 

. ,» Amabile creatura ! bella cugina 1 mia ca- 
ra Lodovica ! » 

» Perchè mi date il nome di Lodovica ? » 

» F pure il vostro ! » 

» Me 1’ hanno detto , si ... ma o Dio !... 
come ! uon sono più Trincila ? » 

lucomiuciò una spiegazione. Ferdinando 


Digitized by C 


- 


« 


■-.** ' 533 - 

nu-lia sapeva della faccenda ma era assai 
dotto onde persuadere una giovine che fino 
a quel giorno (secondo noi glielo abbiamo 
inteso a confessare tulta rossa nello stanzino 
del prefetto non aveva mai udito mentovare' 
i suoi genitori e nemmeno conosceva 1’ esser 
suo.- Trine Ita dunque nons si meravigliò sa 
non di una cosa , ( e qaesto stupore non era 
tale da affliggerla ) cioè che avesse parenti si 
nobii , 6Ì ricchi, ed in particolare un cugi- 
no sì hello , e eh? ei fosse tanto amabile e 
tenero prostralo ai suoi piedi. Per nou la- 
sciarle veruna incertezza , alcun dubbio , Fer- 
dinando , che aveva serbala per buone ra- 
gioni la copia autentica , e legalizzata , e cer- 
tificala del testamento di Waterloo , glie la 
fece legger tutta r spiegandole come le aveva 
inteso egli stesso da Poplasky in quaL modo 

3 uell’ atto, depositario delle ultime volontà 
eli’ infelice suo zio , era rimasto quattordi- 
ci anni ignoto . perduto , nella saccoccia di 
un soldato, e come allorquando la morte di 
Giorgio mise alla luce un foglio sì importan- 
te , che affatto cambiava la sorto della sua 
famiglia , e rivelava la esistenza e i diritti 
della figlia di Lodovico , suo padre aveva 
ooncepito 1’ odioso- progetto di fare sparire la 
vera erede , rinchiudendola per sempre in un 
chiostro , mediante le facilità ehe gli dava- 
nq onde adempiere, cosi indegna azione ed i 
suoi intrighi ed i soccorsi occulti dì persone 
riUwfque dilai,,,-, . : 

Ld osserviamo chg, gl; vcninacutt si era- 
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aio per caso e da se combinati in tal modo 
che ambedue dovevano essere egualmente per- 
suasi , convinti, l’uno, cioè Ferdinando, 
di quel che raccontava colla maggior buona 
fede ed ottima intenzione , e 1’ altra , cioè 
.Trinetta , di quel che udiva con ammirazio- 
ne a narrarsi cotanto amorosamente dall’ uf- 
fiziolo delle guardie del corpo. Imperciocché, 
rammentiamoci pure che da Poplasky soltan- 
to , e si potrebbe dire sulla punta della spa- 
da , Ferdinando aveva inteso tutto quanto 
ci sapeva di quella strana e nefanda avven- 
tura. Questi , Poplasky dico , sorpreso, at- 
tonito , forzato a parlare , ma astuto , diffi- 
dente , e per timore e interesse sempre guar- 
dingo quanto esserlo poteva onde riserbarsi 
.all’ occasione qualche ripiego , qualche sot- 
terfugio davanti alla giustizia , non aveva 
l'alto parola della Polonia , di Varsavia , di 
Dzarcujeko ; aveva mentovata Lodovica , ii 
che era indispensabile mostrando il testamen- 
to , e poi niente altro *, indi , nel punto che 
Ferdinando fuori di sé voleva correre in cer- 
ca della cugina all’ albergo d’ Inghilterra , 
senza nemmeno saper a quale , gli aveva det- 
to unicamente non esser ella ivi nota sotto 
questo nome , ma doversi domandare di Hen- 
drick , nome da lui medesimo assunto , e<li ( 
Tri netta Van Poupcnhcim , per cui ella ap- 
pellavasi , ed esser costei fiamminga, da Au- 
denarde , e venire da Amsterdam : Da Am- 
sterdam ! in Olanda adunque era stata rapi- 
la la figlia di Lodovico ! Da Audenarde ! 
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dunque in Fiandra era stata , allevata , ce- 
lata , dimenticata ! Ferdinando non poteva 
pensare altrimenti. Per lui Lodovica sotto 
nome di Trinelta passava per fiamminga , ar- 
rivava da Amsterdam , non da altro luogo 
pèr certo ; e questa sua naturalissima con- 
clusione fu completamente confermata all’al- 
bergo di Londra , ove Ferdinando /provocò 
da per se un nuovo equivoco. 

Non gli rimaneva dunque più dubbio su 
tal proposito, allorché ritornando in via del- 
ia Zecca nell’ idea di far qualche pubblici- 
tà , ricevè in vece di suo padre la lettera 
della marchesa , la quale stabiliva più che 
mai quella favola. Secondo questo foglio Tri- 
ncila Van Poupenheitn era Lodovica. Qual 
maggiore certezza poteva acquistare 7 

Sicché più i due giovani si discorrevano , 
s’ interrogavano , si spiegavano , e più /en- 
trambi si convincevano d’ esser cugini , e spe- 
cialmente di volersi bene j mentre la sorpre- 
sa , 1’ emozione, il pudore, ed il giubilo ren- 
devano lei sempre più vaga , e quanto più 
ella faccvasi colorita e vezzosa , tanto più 
egli se ne innamorava , e questo ancora era 
uno dei vittoriosi argomenti che compievano 
di trionfare di parecchie piccole circostanze 
clic molto non coincidevano coll’ insieme. Co-' 
sì , per esempio , Trinata ingenuamente di- 
ceva : 

» Ma , mio signor cugino , io non sono 
venula da Amsterdam a Audenarde , che ho 
sempre 'credula la mia patria , uè col signoc 
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Hcndrick eh’ era un uomo disonesto , nè col 
signor Poplasky che non ho visto mai. » 

» Che imporla , cugina mia ? rispondeva 
Ferdinando , Io sciagurato , astuto , scaltro , 
avrà profittato di qualche combinazione che 
egli solo sarebbe in grado di schiarire. » 

» Ma , cugino , la mia cara , carissima zia, 
clic mi ama tanto mi ha condotta dunque a 
Parigi , d’ accordo con quell 7 uomo malva- ' 
gio, per consegnarmi al vostro signor padre? 
Oh no ! giammai , non è possibile. » 

» Amabile cugina , su di ciò non so darvi 
notizie positive ; ma quel briccone mi ha par- 
lato di colei che credete vostra zia ; l 7 av- 
ranno ingannala , essa senza saperlo avrà se- 
condato il loro abbominevole piano. Voi , 
Lodovica mia , non potete dilucidare i det- 
tagli di questo mistero di astuzia e iniquità. 
Per noi la verità brilla abbastanza nelle vo- 
stre pupille. Non foste fino ad oggi a voi 
medesima ignota ?» . 

» Si , cugino. » 

» Vi hanno mostrata mai la vostra fede di 
nascita ? 

» No , mai. » i - - 

» Vi hanno detto ove nàsceste? 

» In Francia ... niente altro. » 

» In Francia ! sì , Lodovica , sì ! al castel- 
lo di Barjac ... avete quindici anni? 

» Così mi dicono. » 

» E vi chiamano Trinetta , venite da- Am- 
sterdam , conoscete Ilenbrick , vi riconduco- 
no a Parigi , vi mellono in convento..* ed è 

- *» ' i » t 'ir : i [ 
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mio padre y e la marchesa, e l’ infame Pop-, 
lasky ... Leggete , guardate, vedete... E chiaro, 
chiarissimo , manifestano tutto da se ... Sì , 
Lodovica , siete mia cugina , nipote del mio 
babbo, figlia di uno zio eh’ io rispetto, e 
della contessa Odoska. Era si bella , per 
quel che ne ho inteso! e voi siete pur cara!)» 

Ma , cugino , dicevano anche a Audcnar- 
de eh’ io somigliava a mia zia. » 

» Prevenzione !. prevenzione ! voi siete Lo- 
dovica. Eccovi il testamento del vostro ge- 
nitore. ' 

» Oh, cugino ! lasciate eh’ io lo baci ri- 
spettosa. » .• •>• '■• 

» Serbatelo voi stessa. Impegno la mia fe- 
de , la mia vita , che sarà eseguito ; altro 
nou vi chieggo. che grazia per mio padre! 
Togliendovi dalle sue mani io spero di sal- 
vargli l’onore ; e 1’ onor suo è anche mio: 
son militare, servo il re , e se una sola mac- 
chia fosse impressa al mio nome, bisognereb- 
be ch£. lasciassi la mia compagnia , uè mi 
resterebbe altro che morire. 

Morire ! oh cielo ! ah no , cugino mio ! » 

E T^i netta è persuasa , persuasissima , si 
chiama Lodovica di Bar.jac, possiede una vil- 
la , un castello, è figlio di un eroe e di una 
nobile signora, ai suoi piedi sta un giovine e 
bel parente di cui cento donne si-contrastano 
gli affetti , ei la contempla , e senza che le 
parli cogli occhi l’esprime l’amore. Che sogno 
più giocondo può fare una fanciulla? Eppu- 
re ella piange , e le sue guancie che soiui^ 
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filano a due rose son bagnate di lagrime che 
Je cadano sulle perle della collana, bino al- 
lora aveva sospettalo , senza mai dirlo , che 
la zia fosse sua madre; ora le conveniva ab- 
bandonare quest’ idea ed il suo cuore non 
poteva correre con tanta velocità come la sua 
convinzione. ' ’ • ' 

» A. ime ! diceva' ingenuamente , bisognerà 
eh’ io rinunzi alla mia cara zia ? » 

» Giammai , Lodovica. » 
j> Oh no! non poirei. » 

» Ma non a merde che lei sola ? » 

. » Non so ... mia madre... quando la vedrò.» 

» Le scriveremo in Polonia. » 

)> E dove troverò la mia zia ? » '■> 

» La cercheremo da per tulio. » 

» Ed io che farò mentre 1’ aspetto? 

» Lodovica ... non mi accetterete per pro- 
tettore ? « 

» Oh sì ! poiché siete mio cugino, e quasi 
come un fratello ... Resterò dunque in questa 
casa ? » 

» No , no ... ah ! no di certo; voi , mia pa- 
rente , e forse... non ci rimarrete. Nel levarvi 
dal convento non ho potuto subito procurarvi 
un altro asilo , ma la figlia di mio zio non 
* deve qui pernottare. » 

» Perchè mi portate- via , cugino- , '-e por 
che fare ? » «. 

» Prima di, tutto per che il^mio genitore 
non possa riprendervi e mettervi in conven- 
to ,, di che egli è capacissimo, ed il che gli 
«ai ebbe assai facile. » - i > * • : : 
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r » Da capo in convento ! ah l non vuo’ più. 
tornarci. » . ,;;j vy ;.•••« ' 

» E pòi ... . mia cara Lodovica 1 una spe- 
ranza , un. progetto di matrimonio... Ma no, 
no cugina , non si mettano condizioni aHa 
vostra liberiti. Rientrate in possesso dei vostri 
beni j io vi sarò tutore e^nulla più ... In se- 
guito se il vostro cuore . . . Sarete libera , o 1 
Lodovica , io ve lo giuro ... »> 

» Libera di ebe , cugino?, »> v 

» Di disporre di -voi. Ci chiamano, la cé- 
na t?i aspetta ... E dopo ... Lodovica , ajìida- 
tevi all’ onor paio, al mio giuramento ... » 

» Sì ; , cugino.,, come se fossi con mia zia.’» 

L’ intraprendente militare, il giovanetto mi 
po’ discolo era diventato dinnanzi ad una 
fanciulla di quindici anni amante generoso ,, 
circospetto, e quasi timido. Nòn era questo 
un prodigio, ma un effetto maturale e comu- 
ne oel potere dell’innocenza. Ferdinando nep- 
pure azzardò di ,dare un bacio su quelle ro- 
see guancie cui tanta emozione cuopriva M 
vermiglio, nè sulla manina che durante il. 
linguaggio le avea tenuta stretta , ma le of- 
ferse di darle braccio , ''e diceva fra sè : — 

« Che differenza da questa a tutte le altre i ■' 
ecco per me il primo amore. » 

La céna fu piacevole j cibi dilicati, e vin® 
scelti ; spirito e buon umore adattati alla cir- 
costanza., e proporzionati al candore della 
fanciulla. Le due vezzose amiche avevano pre- 
vista e accomodata ogni cosa per che nulla* 
potesse sorprendere i appi castissimi ocelli, ^ ' 
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gli allegri compagni sì regolavano in guisa 
che nulla urtasse le pudiche sue orecchie. Si 
era perfino stabilito diserbare la Sciampagna 
' pel ritorno Come , pel ritorno ? Ora in’iu- 
tendercte. 

^ % A. nove ore una grande , larga , e comoda 

berlina da viaggio entrava nel cortile'. Ap- 
presso a questa veniva una carrozza. Tutto 
era allestito per la partenza. Una leggiera va- 
ligia bastava per Ferdinando. Nitia e Coralia 
da eleganti damine avevano apparecchiato 
1’ occorrente da viaggio per la piccola ragaz- 
za. — a Ecco i legni, è l’ora, partiamo! » — • 
Non si disse altro. Il resto parve opra da late, 
colpo di verga, di magìa. Non vi era da^ 
prendere se non i fazzoletti e i cappelli. Tri- . 
•nella spalancava gli occhi. Ognuno andò con 1 
> lei. E dove andava sì briosa c numerosa bri- ^ 

gala? Un ratto simile non è tale da far paura. ? 

Scendono. Ferdinando dava ihano a Tri- r 
netta , chiamandola cara cugina. 

Rholben conduceva Coralia colla fionle co- 
ronata di penne. .. . i 

Warneck reggeva Ninetta, clic saltava leg- . 

gera gli scalini. iHjm&ii) ‘ 

In fondo alla scala vengono gettale addos-^ 

so alle tre donne pelliccie colla seta. Quella 
di Trine tta è tutta di ermellino. Gli uomini 
trovano i ferra j nòli. Alla berlina sono attac- 
cati quattro cavalli , i postiglioni in scila A 
lo sportello c aperto. ,, .,.<i / 

i> Cugino mio !» 

V Lodovica ! mi hai promesso di fidarli a 

me ! » 
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_ » Venite, cara ; si ha forse timore di un 
cugino ? » 

Trinelta sale, e siede in fondo Ira le due 
signore. Ferdinando , Rholben , c Warneck 
s’ impossessano alla lesta del sedile d’avanli. 

Via, postiglioni! clic! ciac! Si apre il can- 
cello , la berlina esce, la carrozza vuota la 
segue. Prendono dal boulevard nuovo. Lai ( 
nottata era bella , il cielo cosparso di stelle, 

.e Paria dolce e quieta. Ferdinando stringeva 
la destra a Trinelta , Coralia P abbracciava, 
e ]S inetta le diceva pian piauo ; — « Oh ! 
che bel viaggio farai ! » 

Che poteva ella rispondere ! Era tanto me- 
ravigliala ! mai nè poi mai una si bella , si 
bianca , sì cara ed ingenua fiamminga erasi 
vista ad una festa simile. 

1 cavalli trottano, ed eccoli alla barriera, 
eccoli sulla strada maestra... E che dicevano? 
e che facevano? Warneck aveva una chitar- 
ra , e ne, traeva suoni deliziosi ; Coralia , 
Rholben , e Niua cantavano in terzetto una. 
..tirolese ; i due legni sul terreno appena la- 
sciavano udire il romor delle ruote; la iru- . ' 

sta stava in silenzio ; pareva che la notte , 
la notte stessa serena e brillante , rimanesse 
..ad ascoltare. 

Cosi piacevolmente trottarono per una po- 
, sta , e poi ... e poi , mentre cambiavansi i ca- 
valli , Coralia e Nina baciarono dieci volte 
Trinetta. Miei cari, disse Ferdinando ai due 
giovanotti, stasera subito fate consegnare que- 
sta lettela a mio padre , e cercale immedia- 
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ta mente da per tutto la signora Vàn Pou- 
penheim , c fate che essa venga a ritrovare 
mia cugina Lodovica al castello di Mauriac. 
Addio , a rivederci 7 c sempre amici. » 

. Indi Rholben , Warneck , Coralia, e Nina 
scesero dalla berlina, c montarono nella car- 
rozza clic veniva appresso , e le due vetture 
voltandosi per così dire le spalke partirono 
di galoppo , questa riprendendo la vià per 
Parigi , e quella seguendo 1’ altra del mez- 
zogiorno. 


. CAPITOLO XXXVI. 

Ritorna a Versailles. Promessa 
di matrimonio. • 


/ - 


ierto , che da ventiquattr’ ore coloro tulli 
si movevano • in una maniera straordinaria-, 
e con tale attività che difficilmente s* incon- 
trerebbe altrove che nella capitale del naon- 
.do civilizzato. < • 

Certo , puranco , vi' sono due fanciulle , 
Trinetta e Lodovica, che non perdono la lo- 
ro gioventù ad aspettare amanti e sposi, co- 
me fanno tante c tante neglette dall’ amore. 
Per esse pare che ne caschino giù dalle uu- 
vole , che ne scaturiscano di sotto al~lastri- 
- co , ognuno se le contrasta, se le strappa di 

mano. Che ragazze fortunale ! Quante vorréb- 
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belo , al ctfslo dì Versar lacrime al pari di 
loro e dar luogo a chiaccheré e congetture , 
essere esposte ai medesimi pericoli ! E vero 
però elio contro ad esse stanno in agliaio al- 
cune persone elle vogliono porla in un chio- 
stro ; ed ecco il rovescio della medaglia, elio 
codesti son brutti eacciatori : e oime ! delle 
due belle passere colle piume leggere e gra- 
ziose, una adesso è sotto le zampe del gatto, 
c 1’ altra , io credo , è caduta nella perfida 
rete di quegli uccellatori. Che sarà mai ! I 
nodi sono molto intricati : speriamo che si 
scioglieranno prosperamente , si per la sem- 
plice fiamminga, che per la vezzosa polacca. 

. Ed a proposito di costei , vorreste forse sa- 
pere che sia avvenuta alla figlia di Odoska , 
che ne abbiati l’otto, ove 1’ abbiano posta , 
dacché la marchesa malignamente la rubò di 
mano all’ ouesla vedova ed alla diffidente Ca- 
rolina ? Aneli’ io vorrei saperlo , e bramerei 
saper anche ciò eh’ è successo all’ uffzio di 
polizia tra il prefetto e madama la contessa 
Michel Drowanowitch ; grato sarebbemi sapere 
se hanno lasciata inumanamente finora alle 
Madelonnclts la povera zia Van Poupenheim 
da Audenarde e la rispettabile nonna che es- 
clamava mein god\ su tutti i tuoni che le 
inspirava 1’ angoscia ; ed inoltre avrei caro 
che mi si dessero notizie della salute del fe- 
dele Starosky ... Ahi neppur questo è tutto 
quello che desidererei di conoscere j ho molte 
altre curiosità che mi tormentano da trent’an- 
m ! Lì prima di tutto , chi potesse dirmi chi, 


544 

sono , donde vengo , ove vado , ciò clic fo 
qui, e a chi giova ch’io scriva la storia di 
Lodovica , mi farebbe un gran servizio, e lo 
ringrazierei di molto. 

3N r oi però abbiamo lasciato mentre andava 
a Versailles, a un di jresso alla guisa d’ una 
bussola la vettura che riconduceva a casa e 
- Carolina c la madre , meste , tacite e pen- 
sierose. Questa cammina , andiamole dietro. 

E non è mica vero che andasse piano co- 
me le bussole ; e h> prova che alle nove entrò 
in via dell’ Orangerie ! 11 portone era aper- 
to , vi era davanti un calesse , e Carolina 
palpitò. » 

» È arrivato, mamma mia! ci aspetta. » — 
essa disse ; e non aveva finito di proferire 
tali parole , ed erano elleno lontane cento 
passi della casa du Rocher , che già una 
voce gridava al cocchiere di fermarsi. Ai ca- 
valli non pareva vero. Ed ecco che una ma- 
hò rapida come il lampo schiude lo spor- 
idio. 

» Madre mia ! madre mia ! Corolina! ( urla 
.Timoleone ) dov’ è Lodovica ? » 

La buona donna ò afflitta , e la fanciulla 
non sa che rispondere. 

» Figlio... caro figlio...» — balbetta la prima. 

» Fratello... non ò qui... scendiamo, entria- 
mo. » — soggiunge la seconda. 

» Anche un minuto è prezioso ! le inter- 
rompe Timoleone. Ho inteso ogni cosa da Al- 
fonso e dal signor Duccrccau j non vi chie- 
do che una parola, Che faceste di Lodovica? 
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dove 1’ avete lasciata ? Sapete dove sia ! Ali ! 
ditemelo presto , per 1’ amore di Dio ! 

» Figlio , non disperarti : siamo state in- 
gannate indegnamente , ma tutto non è per- 
duto. » 

» No, mamma, non lo illudete... Caro fra- 
tello , ce l’hanno presa , è sparita., non sap- 
piamo ove sìa » * 

» Io lo so , c conosco il rapitore. A voi 
madre mia , pigliate questa lettera e questo 
foglio ; leggete , e fate ciò che vi detterà il , 
vostro buon cuore. Prima che passino tre gior- 
ni ... addio , addio ! o Lodovica mi sarà re- 
stituita. )> 

» Fermati » 

» Timoleone ! » 

» dunque sai ?... » 

Oh! era inutile parlargli. Timoleone avea ' 
buttati due fogli sulle ginocchia della signora 
du Rocher , aveva stretta .la destra alla so- 
rella , e subito tornando indietro era saltato 
in calesse , e prima che Carolina la quale 
voleva scendere avesse posto un piede a ter- 
ra , egli partiva gridando : — « State quiete 
vado a cercarla a Mauriac. » 

» A Mauriac ! » 

)> A Mauriac ! » 

Così ripeterono le donne. Il pittore era già 
lontano. Ducerceau ed Alfonso cran venuti 
luor di casa durante questa breve e rapida 
scena. Il legno giunse alfine alla porta, e la 
vedova entrò in casa , in un turbamento e 
cott un tremito tale, che le toglievano l’uso 
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della voce e 1’ obbligarono, a sedersi su la 
prima seggiola clic le capitasse 


» Marianna 


„ inaliamo , un bicchier d’acqua a mam- 
ma !... levatele il cappello ... signor Duoer- 
ceau , fatele sentire un po’ d’ acqua di colo- 
• -•*- -'nuli? - 1 ‘ 


saia 


c 


iiia ... ]>on vi spaventate 
forte emozione ... » 

» Oh mio Dio! cara vedova! cara du Ro- 

elici* ! )i 

» Cielo! signorina! Carolina! siete pallida 

anche voi ! » _ ■’ 

» Ho da parlarvi , signor Alfonso. 
Ducerccau c Marianna prodigavano assi- 
stenza alla signora du Rocher ! questa pas- 
sandole la mano sotto lo scialle le scioglieva 
un po’ il busto ) quegli le iuondava le tem- 
pie e la fronte coll’acqua odorosa. Carolina, 
che poteva affidare ad essi la madre , pigliò 
Alfonso per mano, c lo trascinò accanto alla 
finestra. 

» Signor mio, mi avevate promesso , qua- 
lora tornasse mio fratello , di li allenti lo siu 

eh’ io potessi parlargli. » ., r . 

» L’ lio fatto , madamigella ; senza di ciò 
sarebbe partito da ire ore. L’ ho tenuta nelle 
mie braccia , e non vi figurereste gli sfoizi 

che mi è toccato fare. » . . 

» Bene , bene, vi ringrazio. Com’ e andata, 
che vi ha detto ? ahimè ! che ha detto non 

ritrovando Lodovica ? _ 

» Non saprei dipingervi la sua disperazio- 
ne. Ma io 1’ ho. ben capita ! ah ! se aneli io 
ayessi a perdei) e .v» » - > 


• * * 


; 


% » 
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» Discorretemi di lui : egli ed io siamo i 
soli disgraziati. » 

» Ciò che abbiam visto e eli’ egli ci ha 
narrato è singolare , ed è sembralo inespli- 
cabile al signor Ducerceau cd a me. Non 
potevate esser lontana piu di una lega quan- 
do è arrivato in una magnifica carrozza ... » 
« Che dite ? con qual livrea ? » 

» Celeste , coi galloni d’argento. » 

» L’ ho visto ... era desso ! Povera Lodo- 
vica ! Ma quel legno ? ... » 

» Era , per quanto ci ha" asserito , della 
madre dell’ incognita. » 

» Di sua madre ! » 

» Veniva in quella superba carrozza a pren- 
der lei , voi , e la vostra mamma, onde con- 
durvi dalla contessa Odoska. » 

)> 'Essa ò a Parigi ! » 

» Immaginatevi il nostro J stupore. Ci chie- 
deva la sua Lodovica, ci chiedeva voi, ci 
chiedeva la madre, e interrogandoci era pal- 
lido , tremante , quasi fosse sicuro di una 
grande sciagura. Noi per quietarlo ci siamo 
affrettati a raccontargli P accaduto. » — A- 
stuzie! bugie ! tradimento ! rispondeva inter- 
rompendoci , non la portano da sua madre , 
ma bensì...» — E non so qual motivo gli 
impedisse di spiegarsi più oltre , ma a que- 
sti detti gli troncarono la favella moti con- 
vulsi , e negli sguardi mostrava il più cupo 
furore. » 

' » Mi spaventate , Alfonso ... La sua colle- 

ra ... era contro di me ? » 


» 
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» Oli! no, Carolina, e neppure contro 
madama du Rocher. Balbettava le parole d’ 
infame, di traditore, ed ho capilo che par- 
lava di un uomo ; ma di quale? » 

» Mamma , voi ci ascoltale ) intendete tut- 
to questo? » 

» Sì, figlia... seguitate, Alfonso ... Duccr- 
ceau, amico, anche voi ci eravate? » 

)> Sì , mia cava. » 

3) Dite, dite, Alfonso , in nome del ciclo! » 
3> Terminato che fu il nostro racconto vol- 
le ripartir subito , dicendo che doveva nel 
momento istruire P infelice contessa e correre 
sulle orme del rapitore, n 
. 33 Ma dunque lo conosce? » 

33 È certo , ma non lo ha nominato. Allora 
fu che il signor Ducerceau ed io impiegam- 
mo ogni sforzo per frenarlo. Considerale , gli 
osservavamo, che, son venati a prender Lo- 
dovica per parte della sua genitrice) v< 3 l stes- 
so sapete eh’ èssa è a Parigi ; può darsi che 
nell’ agitazione, nella premura materna , ab- 
bia mandati due messaggi invece d’ uno. Se 
al contrario è un laccio inventalo da qual- 
che nemico, aspettatene almeno la spiegazio- 
ne e la prova. Madama e madamigella du 
Rocher accompagnano Lodoyica j non la ren- 
deranno sicuramente ad altri che alla sua 
mamma ; Lodovica non s’ illuderà da per se, 
e se agli occhi suoi non si presenta veramen- 
te la contessa , cileno , qualunque cosa si 
dica, non abbandoneranno l’amabile iau- 
* ciulla , e la ricondurranno a Versailles »> 
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» Sentite, 1 ida'dèe tròia ? » 

Ah , Carolina ! non mi opprimere, i> 

J>» Queste ragioni lo persuasero. Scrisse alla 
cotti e9s£^Èfti biglietto di cui non sappiamo il 
tenóre ,' Ìtf dette ad un lacchè , c licenziò il 
legno. Poi salì in camera sua , e scrisse del- 
1 * altro ... Ma voi tardavate di molto , si ac- 
crésceva là dì lui impazieròza. Non le rag- 
giungerò più ! ripeteva ad ogni poco , e ci 
Vollero pene infinite a l’ar sì che non par- 
tisse avanti il vostro ritorno *.. Ma voi , o 
Carolina , mi avevate promesso iin tal pre- 
mio pei* rivèderló ! !.. » 

» Alfonso , conterò semprè su di voi. Mani- 
Aia '/'quella lèttera , quella carta che vi ha 
gettata addosso ... leggete subito , non pian- 
gete , asciugatevi gli òcchi non è nìòméntó 
da esser deboli ; ho una idea che mio fra- 
tello sia in pericolo ... » , 

» Che dici? gran Dio! » v 
» Lèggelé / per carità ! » 

» Sì ... questa lettera ... Ducerceau , vedete 

•' * r v : 

I indirizzo. » 

■' » Alla signora contessa Odoslca Michel 
Drovanowitch. » 

» È dunque davvero in Parigi! » 

» Eccone la prova evidente , amica mia... 
in via della Pace , albergo del Nord. » 

» Alla buon’ora! diceva bene io, che una 
si gran signora doveva essere alloggiata .. . » - 
» Non badate a questo , mamma , leg- 
giamo..» . j ;V 

» Non c’ è ostàcolo alcuno , riprese a dire 
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Ducerceau , non è sigillata , c probabilmeti- 
tc con questa veduta ... » 

» Aspettate, aspettate ... So che i miei fi- 
gliuoli non hanno misteri per me , ma , ami- 
co mio , una lettera colla sopraccarta ! può 
essere che Timoleonc si sia scordato di sigil- 
larla ... Cominciamo dall’ altro foglio. » 

» Avete ragione , madre mia ... date qua : 
sapete eh’ io leggo presto. » 

Alfonso che temè di parer curioso prese il 
cappello per ritirarsi. Malgrado il suo turba- 
mento Carolina lo seguiva col guardo. 

» Alfonso , ci lasciale? siete, molto indili ' 
ferente , dunque ! » 

» Oh ! voi non lo pensale ; ma temeva .. . 
se il vostro signor fratello ha da palesarvi 
un qualche segreto... » 

» Ebbene ? » 

» Stale pure , state pure » — ■ disse la ve- 
dova. 

» Certo! aggiunse Ducerceau , non siete co- 
me di casa? » 

Quégli non voleva di meglio, non si fece 
ripetere 1’ invito , g. Carolina lesse cosi : 

Mici tenerci e generosa madre , e mia buo- 
na sorella Diqe a noi due , mamma mia..* 
Tutto è scoperto: tutto è chiaro, sìli! voglia 
il cielo che non abbiate distraila V opera mia 
e la mìa felicità per sempre ! JVon è questo 
un rimprovero , no , ma un volo soltanto ... 

Tei giovdnetla che il cqso q la Provvi- 
denza mise 'tanto singolarmente nélle mie 
brace la } e eh' io riposi nelle vostre } è il fruì- 
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to di un amore che fu eroico e divenne sven- 
turato. L>q. terribile notte del 3 o Marza 1814 
lo vide nascere , ha terribile giornata di JVa- 
lerloo ne fu il termine. Saprete un dì que- 
sta istoria commovente. Tutto quello che uel- 
V agitazione del cuore e della mente io pos- 
so dirci per ora , egli è che .Lodovica è fi- 
glia di una polacca , .bella , nobile , e fio- 
chissima , e di un colonnello francese , Pro- 
spero Lodovico di Barjac , morto sull ‘ ulti- 
mo campo di battaglia dell’ impero , e fra- 
tello dèi barone Matteo di Barjac , il cui u- 
nico figli itolo fu tempo addietro ammesso in 
casa vostra , e che fino adesso io dégno cre- 
deva della mia amicizia : 

n Ferdinando! » — esclamò Carolina. 

» Possibile ! gridò la vedova j sicché la 
vaga fanciulla che supponevamo straniera ò 
nipote del barone? » 

» .Sì , e cugina di Ferdinando. » 

» Che ne dite , Ducerceau ? » 

» Eh ! dico , mia erri , che il barone di 
Ea rjac ha la pessima riputazione di un vero 
ipocrita. » 

» Sì , replicò Alfonso, ma il colonnello 
Lodovico mori a Waterloo , e Ferdinando 
non somiglia a suo padre. » 

» Ascoltate , mamma ! ecco il nodo del 

. * A. '> 

Trilatero. » 

» Il nodo ! sentiamo , Ducerceau. » 

// barone di Barjac , indebitamente ere- 
de del patrimonio di suo fratello , che un 
testamento per. molto tempo ignoto assicura- 
ci 
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va alla prole di Odosla , avendo avuto no- 
tizia dìcodesto atto , fece rapire la giova - 
netta ... - c « ' \ •- • 

• » Che orrore! » " 

» E con quale intenzione ? » 

Per farla sparire , rinchiudendola in un 
convento , e conservare per se V eredità ... 

» Che infame ladrocinio I » ,— ?. esclamò’ Du- 
cerceau. : * . . "■ ■ *-* 

» Che ratto degno di galera ! » — ^ aggiun- 
se Alfonso. V . .. *• '* 

» Dio ! Dio i » — diceva la vedova- 
Carolina continuò con ansietà : 

Il cielo salvò la giovane vittima ; io \ fui 
che ricoverai Lodovica , e V affidai a voi , 
madre mìa, 

» Che rimproveri fo a me medesima ! » — 
esclamò la signora du Rocher. . : v ^ 

E la sórte compieva V o fiera giacche io 
aveva, trovata puranco la nobile genitrice di 
Lodovica accorsa' a Parigi sulle orme di lei, 
ed era io sul punto di renderle V amata fi- 
glia , colla speranza ... < / r »'• 

» Che speranza ir Carolina ?' » v " . 

» Non finita la frase , ina dovete ca- 
pirlo. d ' v ‘ ■' • •’'•■■ ■' r •* 

» Ah! si , P intendo. Sarebbe staio tiiv buon 

partilo , eh Ducerceau ?..vV } è altro , Caro-, 
lina ?» 

» Sì , mamma, to ' * ‘ ’ 

Se la sciagura che mi sovrasta e compiu- 
ta i se nón giungete qui con Jdodovica , ah ! 
madre mia , prima di mandare la lettera 
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eli io scrivo alla contessa Odo si, a prendete- 
ne cognizione , ed essa vi istruirà ajypicno. 
Per me , non vi rivedrò se non colla figlia... 
siddio , mia degna madre 3 addio , Caroli- 
na ... Se ... ma no ... questa idea mi terrebbe 
la vita ... pure io devo pensare ... se più non 
vi vedessi ! ... 

» Come I non più vederci 1 » 

» Clic mai vuol dire 1 » 

» Terminale , di grazia! » 

Credete , ah ! credete pur sempre , che 
mai non vi fu figlio , un fratello , che amas- 
se con maggior a [/etto una madre si adora- 
bile , una si buona sorella. 

• Timoleone. 

Oh Dio ! capisci questo. Carolina? lo 
capile , Dncerceau ? » 

Costui j, abbattuto, di sasso , non rispose. 
La ragazza impallidì , e pigliò eoo impeto 
la lettera eh’ era tuttora sulle ginocchia del- 
la signora du Kocher. -r ?> Qui sta la spie- 
gazione.!,.» — ella gridò , e I’ aperse. ■ 
Signora contessa. 

Mia madre e mia sorella son tornate. Quel- 
lo di che io esprimeva . il dubbio nel mio pri- 
mo biglietto si è conjermato interamente : 
Ferdinando di JBfti/ac ci ha rapita JLodovica. 
•; .» Ferdinando !'■ » , , 

. , n 11 figlio del barone !.>* 

T . .» Suo. cugino ! » . .. 

, » Oh! un. militare ! uno delle guardie del 

corpo ! » <- 

» Fluisci, figliti mia. ?> v y .. 
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Awz ci abbandoni il coraggio , o signora. 
La mia genitrice vi farci pervenire la presen- 
te lettera. Io parto all istante ; seguirò cose 
da vicino il nuovo rapitore di Lodovica , 
che questi udrà lo 'strisciare delle ruote del 
mio legno , e lo raggiungerò , lo spero alme- 
no , prima che arrivi et Mauriac. I r òi peraltro 
veniteci appresso colla maggior sollecitudine , 
giacche io non posso esservi garante se non 
dell' ira che mi accende e de' la mia dispera- 
zione , Il resto dipenderà dalla sorte. 

Limole ne du Hoc /ter. 

» Come ! è partilo per ... per .. . che luogo 
dice ? » 

» Marenròc; < 

"» È lontano , Ducerceau ? » - - 

7» Cento dieci , o cento venti leghe. » 

» Giusto cielo ! cento vfenti leghe ! avrà 
pensato almeno a prendere' danaro , 'bian- 
cheria ? Cento venti leghe ! senza alcuna pre- 
cauzione ! E noi , che faremo , Carolina ? » 
Quel che vorrete... riflettete alla contessa... 
Don v ? inquietate. » ' ' 

j> Ah, Ducerceau! consigliatemi! » 
Carolina profittando che la signora duRo- 
cher si rivolgeva al suo antico e fedele ami- 
co , il che era naturale iti simile .circostanza, 
pigliò Alfonso per la màno , e gliela strinse 
dicendogli sotto voce : seguitemi I.ed usci in 
fretta dal salotto d’ingresso ove erano, tulli. 
Dopo mezzo minuto al più Alfonso spari in 
maniera che nessuno vi badasse. Andava a 
cercare Carolina , la quale slava àd atten- 
derlo su la scala. 
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» Presto , signorino ! >> , . ■ ... 

n Io ... » .. 

w » Zitto ! - / . 

t» La ragazza sali rapida come un. lampo , 
ed egli saltando i gradini a due a due pe- 
nava a andarle dietro. Ella arrivò all’ uscio 
della propria camera , apri, entrò, in un 
attimo. JJ altro attonito si fermò su la soglia. 
Vedeva per la prima volta 1’ asilo notturno, 
il casto letto della gentil fanciulla che tan- 
to amava.. Che meravigliai l’amante sua sì 
modesta lo avea coudolto fin là ! ... Ei non 
osava muovere un passo. 

» Entrate ... » s 

. Il giovane obbedì e Carolina pallida qua- 
si fosse per venir meno, ma sempre padro- 
na di sè stessa , si gettò sopra un canapè , 
c guardò fisso Alfonso eh/ era rosso e tre- 
mante. . . ; * 

t - » Alfonso , siate sincero : mi sono ingan- 
nata-, o mi volete bene ? » • « 

Colai si buttò ginocchioni. -• 

» Ah! non esisto se non per voi. » 

» Ed io non voglio illudervi * perchè vi 
«stimo troppo nel, mio cuore mio fratello è 
il primo m e voi dopo . . . forse anche insie- 
me .. A questo patto mi accettate in isposa?» 

» Oh , Carolina ! sol per udire questi ac- 
centi avrei data la vilo. » < . 

« Non vi chiedo la vostra vita , ma quel- 
la di mio fratello , ed a prezzo della mia 
tuano. Nonyavete inteso ? egli va a battersi.» 
» La crede 103- . ’ v • • 


Digitized by Google 



Tfc* * 




* I 

556 ■ . 

» È certissimo , e soccomberà . . . giacche 
egli è coraggioso , ma Ferdinando è celebre 
nell’arte di assassinare a duello... Oli Dio! 
Alfonso , partile , seguitelo ... Alfonso mio , 
mio amante , mio sposo , vi alììdo mio fra- 
• tello , è mille volte più clic se dicessi la mia 
esistenza ... Riportatelo a me , riportatelo vi- 
vo, ed eccovi la destra, il cuore, son vo- 
stra... Se muore... non mi comparite più in- 
nanzi ... non più fratello), e non più marito... 
aneli’ io sarò morta ... o un convento 1 ... ua 

* convento ov’ io pianga in eterno. » 

Il poveretto erasi alzato , e fra le lagrime 
die gli gonfiavano il ciglio pure appariva un 

* misto di giubilo , di duolo , e di ammira, 
zione. 

» Carolina , voi avete apprezzato il mio 
cuore , io conosco il vostro , e vi ho capi- 
ta. Vado ... è possibile che rivediate Timo- 
leone senza di me , ma me senpa di lui , ah, 
giammai ! Addio , Carolina. » 

» Alfonso ! Alfonso ! » 

Ella aveva stesa la mano come per tratte- 
nerlo , ma poi rimase immobile , cogli oc- 
chi volti al cielo, nell’ attitudine e nell’e- 
spressione del più forte affanno. Ei le prese 
la destra , e la sentì fredda. Gliela baciò , e 
andò via. Egli scese velocemente Ja scala. 
Carolina udì il romore del portone che si 
serrava con impeto . . . Voleva mandare un 
grido , ma non potè , e perde i sensi. Biso- 
gna pur che volesse bene al germano , poi- 
ché lo preferiva al suo amante ! 
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'CAPITOLO XXXVIT. 

Filo senza capo matassa, intricata l pià 
si scioglie e più si aggruppa. 

v . ' • , • ' ' 

I molti incidenti di questo bizzarrissimo dram- 
ma , coi il caso e la fatalità complicavano 
vie maggiormente , progredivano su varj pun- 
ti colla medesima sollecitudine , e in mezzo 
ad una oscurità sempre pjii grande. 

All’ uffizio della polizia aveva avuto luo- 
go una spiegazione dettagliata , schietta , com- 
pleta , fra la contessa Odoska ed il prefetto: 
La contessa , che non chiudeva in sè ragio- 
ne alcuna di nascondere o colorire l’ abbo- 
niinevol condotta e V iniqua azione del ba- 
rone di Barjac , aveva palesata ogni cosa ai 
magistrato, e nello stesso tempo partecipa- 
togli con allegrezza veramente materna che 
il ciclo aveva soccorsa la sua creatura , che 
Lodovica smarritasi per Ja città dopo il fa- 
tale duello era stata ricoverata presso un’ o- 
nesta famiglia , che non era mai stata messa 
al convento , e che appunto in quel momen- 
to si veniva a condurgliela sana e salva da 
Versailles. Ah ! eh’ essa lo credeva t ed in- 
vece il più ipocrita fra i baroni e la più* 
raggi rati- ree delle marchese s* impossessavano 
di lei. • • ; 

I>i più ella aveva dello al ppcfctso . che 
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vie più ne stupiva, -r* » La Trinetta Vati 
Poupenheim clic avete interrogala alle olio 
della mattina , c subito mandala al conven- 
to , ha per quanto voi dite capelli biondi , 
occhi azzurri , c un segno al mento. La mia 
Lodovica ,' alla quale è vero che han fatto 
prendere lo stesso nome di Trincila Van 
Poupenheim , ha le chiome scure, le pupil- 
le nere, e in tutta la persona bianca al pa- 
li dell’ alabastro non ha una macchia gros- 
sa quanto un capo di spillo. » — Una ma- 
dre può lare ' tale osservazione con fonda- 
mento. 

Dopo codesti schiarimenti , che non lascia- 
vano dubbio veruno in quanto a Lodovica , 
non rimaneva più in circolazione clic una 
sola Trinetta. Ma Trinetta era sparila con 
Ferdinando , e nessuno fuorché i buoni ami- 
ci della casetta di via Plumet poteva imma- 
ginare questo nuovo incidente , tanto erasi 
agito con accortezza ed ingegno. 

Da lutto ciò concluse il magistrato , che 
la Trinetta bionda , fiamminga , e bella , che 
gli era stata rubala, non essendo ligi i noia, 
della contessa , la quale aveva trovata la 
propria figlia e non chiedeva ormai se non 
che la lasciassero quieta , potesse, ed anco 
sempre più dovesse secondo le apparenze , 
essere la signorina da Bruges a lui racco- 
mandala. 

In conseguenza licenziò con somma civil- 
tà , e diffondendosi in molti compì unenti sul 
felice esito del suo viaggio a Parigi , la &i- 
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gnora contessa Odoska Michel Drowanovvit- 
ch , tacendola nulladimeno accompagnare da^- 
vanti e dietro , senza ch’ellaselft suppones- 
se , da una mezza dozzina di spioni , onde 
accertarsi in ogni caso se ella aveft détta da 
verità. 

Indi , riflettendo che non: sapeva per -che 
verso pigliare la inesplicabile e fuggitiva TrK- 
netta , eh’ era bensì la ragaz^etta più sem- 
plice del mondo , si avvisò di rimettere im- 
mediatamente in libertà là zia ,e la vecchia , 
le-quali gemevano alle Madeionnettes ,-pei- 
suaso che le tre donne , nipote r zia, e: non- 
na , si cercherebbero al più presto , comu- 
nicherebbero fra di loro , e eh’ egli subito 
mediante i suoi agenti potrebbe acchiapparle 
di nuovo. \ 

Ed ecco che alle sette di sera ciascuni era 
libero. 'hi 

' • La contessa se n > andava all’ albergo , com- 
mossa dalla gioja di aver a vedere presto 
arrivare la sua cara Lodovica circondata dal- 
l 5 onesta « virtuosa famiglia . . . Oh si ! e il 
diavojo che faceva delle sue 1 Lodovica per 
È appunto era afferrala in buon modo!-:' 

La zia Van Poupenheim e la nonna Jesm 
mein abbandonavano 1* orrendo soggior- 
no delle donne colpevoli ; con Panimo ab- 
battuto, il cuore oppresso, ritornavano alla 
locanda di Londra , ed ivi ‘non trovando 
Trinetta piangevano , si strappavano i capel- 
li , e dicevano tutta la notte : — » Trinettal 
Trinetta mia ! che hanno fatto della mia Tri- 
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' nella ? ...» — Oh sì ! la loro Trincila !. 1 po- 
stiglioni la menavano a rotta di collo , e 
il bell 7 ufiizialello delle guardie del corpo 
le diceva : mia cara cugina , se vuoi , se mi 
ami, sarò tuo marito $ ed ella rispondeva : 
oh ciclo! oh Dio! e può essere? ah, cugi- 
no ! per me non cerco alito , se mia madre 
è contenta. 

Tutto era andato a rovescio , e non siamo 
nnchc alla fine. 

La sera alle olto la contessa vede venire 
3a sua carrozza vuota. Che colpo per lei ! Le 
è consegnato un biglietto. 

Signora contessa. 

Non ho termini per esprimervi il mio do- 
lore. Arrivo da mia madre , e ciò che sen- 
to mi sconvolge V anima. Dicono che avete 
mandata una signojxi a prender vostra figlia. 
Dov J essere menzogna. Considerate il mio ti- 
more ! È partita , ah! sì , è partila... ina 
mia madre , e mia sorella V accompagna- 
no. Il mio cuore si riconforta , si rinvigorisce 
la mia speranza *, no , mia madre e mia so- 
rella non consegneranno facilmente una fan- 
ciulla che adorano. 

Un incontro imprevisto , una strana rive- 
lazione mi avevano già posto in terribile per- 
plessità. Se V avvenimento conferma la scia- 
gura eh 7 io prevedo , se Lodovica ... ah signo- 
ra ! perdo natemi , s‘ ella è svelta dalle brac- 
cia della mia genitrice e della mia germa- 
na , io ho di uopo di ricercare V autore di 
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quésto Infame ratio , lo conosco , e saprò 
punirlo. 

sfsfrttto ch’esse tornino. Il mio cuore mi - 
tre, tuttora la speme che riconducano seco 
léodovica. Se il cielo fa eh’ io tu’ inganni ,, 
vi parteciperò il tutto con due versi di scrlt~ 
to.y che certo non sarà momento da riveder- 
vi. Correrò sulle ' orme di vostra figlia , e la 
mia vita ci sarà garante della sua. 

, Timoleone du Iiochen 

‘ ' y • * 

Versailles alle ore 6 e mèzzo di sera. 

Se non 1’ avessero assistita le sue donne , 
la contessa sarebbe caduta per terra ; perde 
per poco 1’ uso dei sensi e quando rinven- 
ne parve che il tramilo convulso che già a- 
veva provalo in Varsavia dovesse paralizza- 
re da capo le sue facoltà. Per buona sorte 
era capitalo all’albergo il medico che cura- 
va Siaros’ky , ed i soccorsi deli’ arie sua re- 
sti tu irono a lei prontamente la vita l’ intel- 
letto. • . 

Qual crudele fatalità si ostinava a porre 

Ì a sua Lodovica tra le mani del suo nemico? 
mperocchò Odoska non poteva sospettare se 
non del barone o de’ suoi ageuti. Nessun al- 
t,rrt in fatti aveva interesse a perseguitare 
"quella zittella, ed impossessarsene, e farla 
spati re per sempre. Anche i temami della 
lei Ver a di Timoleone consolidavano questa 
pi rsimzione,. Se ella è scelta (ci diceva nel 
suo biglietto.) dalle braccia della mia geni - 
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trice e della mia germana j io non ho di 
uopo di ricercare V autore di questo infame 
ratto , lo conosco e saprò punirlo. Dietro la 
intera confidenza fattagli da Odoska , dove- 
va ad essa parere evidente che Timoleonc 
volesse parlare del barone. Giusto cielo! La 
sua Lodovica , sì bella , sì cara , sì amabile, 
Punica, P adorata sua figlia, la figlia di 
Lodovico , del solo eh’ ella avesse amato , ' 
quella giovane e perfetta creatura , separata 
per sempre dalla madre e dal mondo , ven- 
duta, abbandonata ad una turba d’ipocriti , 
che farebbono di lei l’ornamento di un chio- 
stro ! A tale idea le si gelava il cuore , e al 
tempo stesso fremeva per la fortissima indi- 
gnazione. 

Per quanto la serata fosse avanzata , la 
contessa chiese di un rinomato avvocato , e 
si fece condurre subito da lui. 

» Signore, gli disse, io sono forestiera, 
sono madre , mi è stata rapita la ‘figlia , si 
vuol rinchiuderla in un convento. Vi sono 
in Francia uomini e leggi che possano soc- 
corrermi ? » 

Il legale crasi messo appunto a tavola eoa 
varj giovani colleghi. Avevano dessi lavora- 
to tutto il giorno. Erauo stanchi morti. Si 
alzarono tutti in un tratto , e risposero : — 

« Signora, non vi è un avvocalo in Parigi e 
nella Francia intera che non si tenga a glo- 
ria , ad onore , di difendere una causa cosi 
sacra. » 

Lasciarono il pranzo , e Odoska ebbe to- 
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sto a sua disposizione un numeroso consig lio, 
in cui brillavano del pari i lumi , il talen- 
to , e l’eloquenza. In meno di un’ ora fu com- 
pilata una memoria , breve , chiara , fulmi- 
nante , e fu distesa la querela, ^i fissò che 
all’indomani per tutta la capitale si pubbli- 
casse questo nuovo scandalo. Ma prima , é 
per rispetto alla delicatezza della genitrice 
ed alla gioventù della signorina , coloro giu- 
dicarono opportuno di recarsi insieme alla 
signora contessa presso il barone Matteo di 
Barjac , reclamare sul principio la fanciulla 
senza peranco far intervenire la giustizia , e 
dietro il suo rifiuto , se avea 1* audacia di 
farlo t agire allora con tutto il rigore delie 
leggi. Il delitto era complicato , non vi si 
scorgeva mica la premura d’ un bene mag- 
giore ma erano più che palesi certi interessi 
terrestri , e 1’ iniquo non poteva liberarsi 
coll’ ostentare amore del cielo é desiderio di 
convertire le anime ; si trattava di un ratto 
commesso nella intenzione manifesta, e pro- 
vata coi documenti alla mano , di spogliare 
una ragazza del patrimonio paterno e impa- 
dronirsene colla frode. 

La causa erà bellissima, e gli avvocati an- 
ticipatamente Si rallegravano di poter otte- 
nere giustizia contro un bricooue di tale spe- 
cie. Corsero in fretta dal bàroné. Erano le 
undici di sera, ma non si guarda l’ora quan- 
do si deve assistere, salvare una vittima tanto 
interessante. *’ "f". v. 1 1 
Altrove però , ed in altro senso, £assavau 
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cose non meno importanti, e che a noi tocca 
1’ obbligo di far andare insieme colle prece- 
denti , onde comprendere appieno gli avve- 
nimenti clic si preparano. 

Voi non avrete dimenticato, se siete dotali 
di memoria , e se avete letto attentamente c 
senza saltare le pagine, come ed in qual mo- 
do giunse alla prima posta, si disse addio, 
si augurò buon viaggio, e si voltò le spalle, 1 
e si divise , la gioconda brigata che portava 
via Trincila cantando la tirolese ed al lume 
di luna. Ivi frattanto che le due leggiadre 
abitanti della via Plumet abbracciavano Tri- 
netta , e P avvolgevano ben bene nella pel- . 
liccia foderata di raso, l’ufficiale delle guar- 
die del corpo stringendo la destra ai suoi due 
amici RTiolbeu e Warneck diceva loro : — 

<c Stasera subito , fate consegnare questa let- 
tera a mio padre , e cercate immediatamente 
da per tutto La signora Pan Poupenheim , 
e fate c/Y essa venga a trovare mia cugina 
Lodovica al castello di Mauriac. 

E allora le due vetture arcano ripreso il 
galoppo dirigendosi 1’ una a mezzogiorno e 
T altra a Parigi , e tosto che quest,’ ultima 
fu entrata in città , Rholben c Warneck la 
fecero fermare al primo vicolo , chiamarono 
un servo di piazza, vollero eh’ esso mostrasse 
loro la medaglia e segnasse il suo numero 
onde accertarsi della di lui fedeltà , c gli 
dettero uno scudo nuoyo , nuovissimo , da 
cinque franchi , acciò corresse a gambe in 
via della zecca , e recapitasse al barone , in 
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mano propria , e parlando a lui stesso , la 
lettera di suo figliuolo. E in tal modo si tro- 
vò eseguita col metodo piìi semplice, breve, 
e sollecito , la prima commissione. 

Stabilito codesto punto , i due giovanotti 
accompagnarono le loro belle alla casetta. 
Gli altri tre amici gli aspettavano con un 
ponce di già mesciuto. Figuratevi che brio , 
clic allegria , che pazzie! Ma Rliolben e War- 
neck non si addormentarono nelle delizie di 
Capita j dopo tre o quattro bicchieri si rimi- 
sero in moto. Avevano promesso di cercare 
la sera stessa la zia. La ragazza aveva detto 
eh’ essa abitava in via dei Due scudi all’al- 
bergo di Londra. Eglino vi andarono tosto. 
Appunto le due povere donne uscite dalle 
Mcidelonnettes erano colà tornate , ed era il 
momento in cui piangevano più forte e gri- 
davano più a strepito : Trinetla mia ! Tri- 
netta mia! che avranno latto della mia Tri- 
netta ? 

» Oh oh ! ci siamo. » — disse Rbolben. 

E fu una scena bizzarra , sorprendente , da 
non immaginarsi. 

» Come, signori! esclamò la Van Poupen- 
heim dopo avere intesa la strana spiegazione 
che coloro le davano , come , signori ! si ha 
1* audacia di pretendere che la mia Trinclta^ 
sia figliuola di una polacca ! » 

» Madama , questa è cosa provata dal te- 
stamento di suo padre. » 

» Testamento ! suo padre ! Gesù Maria ! e 
come sapete chi sia il babbo di questa crea- 
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tura ? Dio del cielo e d-ella terra L che signi- 
fica mai questo ? 

» Jesus mein god ! Jesus 1 
» Ma non ci sembra , o signore , che vi 
sia motivo di disperarvi tanto. La vostra vez- 
zosa Trinetta , ormai Lodovica , fu ricono- 
sciuta dal suo genitore, che le lasciò un ric- 
co patrimonio. E vero che il cuginò la porla 
via senza chiedervi licenza , ma lo la per 
proteggerla contro un ingiusto parente ed im- 
mediatamente sposarla ; e la prova ne sia che 
v’ iilvita alle nozze. » ' 

» Jesus ! mein god Jesus ! » 

» Sposa la mia Trinetta! ah , poverina!, che 
deve dir mai ! E chi è questo briccone, che 
piglia la mia Trincila senza mio permesso? » v 
» TJn bel T uffizi ale. » ' v 

» Jesus ! Jesus! » . , ,9 

» Madre di Dio, salvate la mia creatura!» 

» È in buone mani ,. signore ; stale quiete, 
quegli è un giovine d’ onore, proprio nipote 
del babbo di Lodovica , unico figlio del ba- 
rone di Barjac , il quale aveva avuta V' in- 
degnità di far rapire la fanciulla a yoì tanto 
cara per porla in convento» » 

» Jesus ! mein god ! » 
ì) Ah ! fu suo padre che la fece rapire 1 
che fece arrestar me e la mamma, e rinchiu- 
derci alle Madelonnettes come le vostre don- 
naccie di Parigi ! E dov’ è quel cattivo ba-^ 
ione di Barjac, Giarbac, Sciarbach, che volea 
mettere la mia piccina in convento? dove sta? 
dove sta ? voglio andare a parlargli. » 
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» Affé , questo signor di Barjac , c non 
Sciarbach , elei quale avete realmente moti- 
vo di dolervi , ma il di cui figliuolo altro 
non cerca che riparare i torli verso la sua 
adorata cugina , questo barone, io dico, col- 
pevole di latti , e clic punto non curiamo , 
sta in via della Zecca , e se il bramate vi 
condurremo' da lui. » 

. ìì Subito , subito ... Dio del cielo ! che or- 
rore ! che paese è mai questo! Vuo’ che mi 
reudano Trineita, vuo’ tornare a Àudenarde, 
c in vita mia non vedrò più Parigi. » 

)> Jesus! Jesus! mein god ! » 

Le due fiamminghe erano fuori di sè , e 
ne avevano ben d’onde. La vecchia treman- 
do si buttò la mantellina sulle spalle. La zia 
arrabbiata si pose lo scialle a rovescio e il 
cappellino tutto da una parte. 1 (lue giova- 
notti , maliziosi , motteggiatori , si diverti- 
vano nel pensare alla scena che doveva aver 
luogo , e tutti quattro partirono nella car- 
rozza che aveva portali costoro. Anch’ essi 
Vanno dal barone. Oh ! questa sera vi sarà 
gran comitiva ! 

E credete contuilociò che ,vi sia maggior 
quiete a Versailles ? 

Non vi dirò precisamente quanti minuti la 
buona Carolina restò in camera sola e sve- 
nuta dopo la partenza del generoso Alfonso. 
Che ottima ragazza ! che eroica sorella ! ave- 
va sacrificato l’amore alPalTetlo fraterno; ma 
presto erasi accorta che alla perdila di Al- 
fonso succederebbe la sua propria. 




Digitized by Googlc | 


563 > . 

Allorché tornò in se uh romore confuso- le 
frastornava 1’ orecchio : erano i gemili , le 

strida della sua mamma. Aprì gli occhi , si 
vide lei fra le braccia, e Ducerceau inginoc- 
chiato dinnanzi e piangente , che le inzup- 
pava le mani scolorate in un bacile pieno 
d’ acqua fredda. 

Madama du Rocher , che mai nelle cose 
' sue , e nemmeno quando Caroliua era bim- 
ba , non aveva saputo adottare la minima ri- 
soluzione senza consultare la figliuola , non. 
vedendola presso di se in un momento si sca- 
broso , 1’ aveva chiamata. La figlia non le 
aveva risposto. Alfonso era uscito in fretta. 
La buona vedova salì alla sua camera , e 
vistala in deliquio chiedeva urlando ajulo a 
Ducerceau. • . . ' 

Carolina non die’ contezza di ciò eli’ era 
accaduto. Ella avea fatto il sacrifizio di tutta 
se stessa mandando Alfonso a Mauriac , e 
volle tacerlo. Ma tosto che le fu ritornata 
completamente la memoria due rivi di lacri- 
me le inondarono le guancie , e nulla potè 
distrarla dalla malinconia che chiudeva nel 
cuore. 

Bisognava appigliarsi a qualche risoluzio- 
* ne. Si tenne consiglio, e dietro il parere del 
giudizioso Ducerceau , appoggiato dall’ assen- 
so della signorina , lu coucluso : 

i.° Che il prudente e fedele amico di ca- 
sa partirebbe subito per Parigi , abbenchè 
fosse 1’ ora molto avanzala j ( ma in simili 
casi non si aspetta ali’ indomani ) che ande- 
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rebbé a recapitare in persona*! alla contessa 
Gdoska. la lettera di Timoleone , e decidere 
eoa lei ciò che aveasi da fare; ed attesoché » 
fa notte sarebbe troppo inoltrata per che e>- 
gli potesse venirsene da capo a * Versailles , 
la signora du Rocher gli consegnò una ehia- • 
ve dell’appartamento di suo figlio , e fu sta- 
bilito che per poche ore Ducereeau si servi- 
rebbe dell’ abitazione e del letto di Timo- 
leone. ' • ‘ ■ ’ s . v . 

2 .° Che la mattina seguente alle cinque la 
du Rocher e Carolina si dirigerebbero ugual- 
mente -alla capitale , ove giunte prima delle 
sette smonterebbero all’ albergo- della contes- 
sa , ed ivi pure alla stessa ora non manche- 
rebbe di trasferirsi Ducercéau , affinchè tulli 
fossero riuniti, ed in grado di agire in modo 
unanime secondo le determinazioni che si sa- 
rebbero prese. 

Tutto ciò andava benone. Mentre che Du- 
cerceau si mutava gli stivali , cercava il pa- 
strano , ed accettava dalle mani della buo- 
na signora un bicchiere di Alicante e un bi- 
scottino per tenersi caldo lo stomaco , Ma- 
rianna correva da un tale che affittava vet- 
ture , e ne faceva venire una in tutta fretta. 

Il brav’uomo partì. Alle undici era alla 
locanda del Nord. Gli fu detto che la con- 
tessa èssendo ita da un avvocalo non era 
peranco tornata ( noi già sappiamo il per- 
chè. ) Ducereeau , che non aveva licenziata 
la carrozza ^ si fece portare dal legale. 11 dot- 
tore , ed i suoi colleghi che noti avevano r 
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pranzato , si erano tutti avviati insieme col- 
la signora Odoska dal signor di Barjac ; ( an- 
che di ciò conosciamo il motivo. ) Ducerceau, 
che aveva tuttora il legno , pensò sanamen- 
le che non poteva far cosa migliore che re- 
carsi egli pure dal barone , ove la lettera 
del pittore farebbe , come suol dirsi , un 
viaggio e due servizj , istruendo ad un tem- 
po la madre della ragazza ed il padre del 
giovanotto. Ed ecco che Ducerceau se ne va 
dal barone di Barjac , ed è bene , necessario, . 
ed urgente , che ci si vada anche noi. 

' - • • • : J -1 

CAPITOLO XXXVIII. - 

Ecco il nodo gordiano. - 

. • 1 • • >-y 

. ■ - _■ ' ' * ' / \ 

Jl barone aveva terminate le sue preghiere! 
serali ; ne aveva detta qualcuna di più del. 
solito , non a guisa di penitenza , ma a mo- 
do di grubil azione pel buon esito della spe- 
dizione della marchesa. Liberatosi da un mor- 
tale timore dacché avea poste le mani sulla 
giovane erede , lasciava errare la mente fra 
pensieri piacevolissimi. Bonifazio e Lorenzo: 
lo spogliavano , e ad ogni capo eh’ essi gli 
levavano di dosso, ei borbottava umilmente 
rassegnato: — » Sia fatta la Volontà di Dio! 

La figlia di mio fratello sarà consacrata al- 
l’Eterno. « . . . \ 
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» Eravate Hi , Lorenzo ? , . : 

» C’era , signor mio, e pregava ^be-lésuè 
buone opere avessero ottimo fine. » 

» Facevate benissimo , Lorenzo-, senza que- 
sta efficace preghiera fprse non sareste riu- 
scito ... E la ragazza si fasciò condurre senza 
far resistenza?,» , if'- 

» Come un agnello , signor barone , tanto 
era commossa e contenta nel rivedere la mu- 
tola , la sua concittadini. » 

» Fu un* inspirazione che mi venne , l’ i- 
dea di mandarvela . . .Bonifazio , allestitemi 
il cordiale . . . Lorenzo , ripetetemi , giacche 
m* interessa e mi commuove , come mai eol- 
1’ ajuto del cielo ripigliaste quella pecorella 
smarrita. » . s ' - <- • > 

» Volentieri , signor padrone : Subito che 
la fanciulla ebbe lasciate le due che 1’ ac- 
compagnavano e restò sola fra le mani dèl- 
ia signora marchesa , questa le fece scorrere 
presto tutto 1’ appartamento fino all’ ultimai 
stanza dove io aveva introdotta la mutola. 
Là appena si videro , si buttarono 'fra le 
braccia orna dell’ altra , e come già le ho 
détto nessuno saprebbe dipingere la loro al- 
legrezza ed il piaìnto ehe non.finiva mai. A- 
- .veano tante cose da dirsi , da darsi ad in- 
tendere coi cenni, che bisognò aspettare che 
terminasse quel trasporto: quella effusione 
del cuore. La serva non potendo parlare la 
secondava senza saperlo , ed accresceva la 
fiducia e la tranquillità della sua '‘signor» 
nipple*,. j ~ t : . ’m "j . ìtfy 
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^ » Appena fa possibile , profittammo della 

gioja e del turbamento delie due donnette , 
e facemmo clic scendessero per la scala se- 
greta. Tutto andava benone fin J A ; mada- 
migella era stordita, 14011 sapeva clic si faces- 
se. Ma quando furono in istrada, e davanti 
alla carrozza , non volle avanzarsi , e le un 
.cenno negativo molto chiaro cd energico. » 

» Energico , Lorenzo ? » 

3> Energico, signor barone, i» 

3> Oh vedete che rabbioselta ! » 

)> Ma per fortuna , al momento quel si- 
gnore ... » 

)> Lo so lo SO. )) 

3» Veniva a raggiungerci ; pigliò come una 
bambina la ragazza , e la mise nel legno. 
Questo fu fatto in un batter d’ occhio , e due 
' minuti dopo eravamo dalla marchesa. » 

» Sia lodato Iddio! Lorenzo , anch’io vi 
ajuiava colle mie preci ... E ora siamo sicu- 
li che sia rinchiusa bene ? » 

« Benissimo , nel luogo che le ho acceu» 
jnato. »'• »*' 

» Non si sono scordati gli abiti ? 
j) Son pronti , e domani non ne troveran- 
no altri per vestirsi* » 

» Otti madie nte ! egregiamente ! Partiranno 
domattina^ alle quattro ... Eccovi dieci luigi, 
che avete guadagnali santamente concorrendo 
a far compiere un’ opera buona. » 

Mentre diceva cosi, il barone era quasi del 
lutto spoglialo, aveva già iu testa il berretto 
*li cotouc , e stava per levarsi i calzoni di 
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raso , allorché Bonifazio invece di recargli il 
cordiale comparve con viso da stupido ad an- 
nunziargli che una compagnia di avvocati ed. 
una bella signora chiedevano di vederlo. 

Il signor de Barjac , palpitò , impallidì , 
imbrividi. Avvocali vicino a mezzanotte! Stet- 
te tre minuti immobile , muto , intirizzito > 
e poi dopo un grosso sospiro tentò di far ri— « 
spondere eli’ era a letto , che dormiva. 

Il servo torno a dirgli che i legali non vo-< 
levano andarsene c assicuravano essere indi- 
spensabile per lui che gli ammettesse all’ i-< 
stante. 

li barone diventò del colore di una mela! 
cotogna matura ; gli si aggrinzò la fronte co- 
me la pelle di una cornamusa sgonfia, e ri- 
sentì nelle regioni basse dolori improvvisi ^jhe 
1’ obbligarono a uscire per un momento di 
cantera. Nulladimeno , riflettendo che la ra- 
gazza non era in casa sua , e eh’ era diffici- 
lissimo provare che egli avesse avuto parte 
al di lei ratto , se pur di questo ratto dove- 
va parlarsi, si accinse a negare sfacciatamen- 
te tutto quanto si potesse imputargli su tale 

E roposito , ed essendosi riconfortato con uri 
icchierino d’assenzio , si rimise i calzoni , 
s’infilò sulla camicia la giubba da camera 
verde coi fioroni , e senza ricordarsi di to- 
gliersi il berretto di cotone legato sulle tem- 
pie con un largo nastro giallo dorato, si tra- 
sferì in siffatto arnese, e con bel portamento, 
nel salone ove lo attendevano la contessa e? 
la sua compagnia. 
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eia. Gli fa lascialo il tempo di tornare insè, 
e dopo eli’ ebbe mandalo un .grosso singhioz- 
zo per ripigliar lìalo, si limitò a rispondere 
balbettando : — » Non ho il bene di conoscere 
questa signora : » 

Allora i tre legali si assisero ancorché noit 
invitati , e per chiamare gratuitamente c me- 
todicamente la memoria del barone , uno di' 
loro gli fece il dettàglio di tutta la sua odio- 
sa condotta, sino dalla scoperta del testamento 
di Warteloo , e delle circostanze relative al 
ratto di Lodovica commesso dall’ indegno Po- 
plasky suo aggente, dall’arrivo di quello 
sciagurato a Dzarcojcko sino all’ assassinio 
del povero Starosky in via S. Onorato. 

Per quanto fosse finto il signor di Barj'ae/ 
non fu più in grado di proferire un’ accento, 
giacche avendo avuto il tempo durante la nar- 
razione di riflettere ai casi suoi , suflocava in- 
ternamente di rabbia ancor più che di timo- 
re , si vedeva oramai smascherato , nò sape- 
va capacitarsi che le sue astuzie e le sue bric- 
conate meditale con tanto giudizio fossero 
stale cosi presto palesi. Simile a tutti i mi- 
serabili della sua specie, cliè 1 si credono aver* 
gran senno e abilità perchè possedono la ca-" 
pacilà d’ immaginare un delitto , egli pel' 
suo misfatto avea fondata ogni speranza sul-* 
P idea lusinghiera e sempre fallace che a for- 
za d’ arte e di menzogna si possono nascort-* 
dere le azioni inique come s’ ascoltano gl’ i-* 
niqui pensieri. Questo è un errore comuue a( 
perversi ^ la verità è come il giorno, la sua 
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luce si spande dovunque, ed invano ló scel- 
lerato ricorre a bugie e a stratagemmi , clic 
allo scioglimento si trova quindi acchiappato 
nella rete. 11 barone si figurò che Poplasky 
iuggendo lo avesse tradito ; c questo sospetto 
tremendo , eh’ è anche il supplizio inevita- 
bile ed anticipato di quelli che hanno dei 
complici , terminò di sconcertarlo. Egli pro- 
v_ curò di pronunziare poche parole senza con- 
nessione ma gli altri gli dissero : 

» Non v* incomodate a giustificarvi, e di- 
■ spensaievi da qualunque spiegazione. Noi già 
sappiamo tutto. Questa sera alle cinque per 
una nuova riunione di astuzia c di perfidia 
vi è riuscito di riprendere da Versailles la 
vostra nipote, che il caso e la fortuna avea- 
no messa sotto la protezione dell’ onesta fa- 
miglia du Roclicr. In qualsivoglia luogo sia - 
a lesso P erede che volevate fare sparire, che 
ella sia qui o in un Convento, noi intendia- 
mo di riaverla da voi. Senza ritardo , sul 
* momento , senza che ci separiamo, consegna- 
le adunque madamigella Lodovica di Barjac 
a sua madre la signora contessa Odoska Mi-’- 
thei Drowaiì ovviteli, eh’ èqua presente o do- 
mattina alle oli’ ore questa querela che v in- 
vitiamo a leggere sarà dinnanzi agli 1 occhi 
«lei procurator roggio questa memoria sarà 
«lata alle stampe , c il vostro nome insieme 
col vostro delitto apparirà pubblicamente nei 
giornali della capitale. Scegliete. » 

IL barone , ancor più avvilito che non fu 
il giorno in cui il buon dottore di lioufTe-J- 



moni gli mostrò la copia del testamento, les- 
se rapidamente gli atti di cui lo minaccia - 
vano , e restò come fulminato. Dopo breve 
silenzio e meditazione , che fin con un pro- 
fondo sospiro , sentendosi avviluppato in o- 
gni modo, e veggendo che non potrebbe schi- 
vare il disonore , lo scandalo , se non me- 
diante una pronta sommissione, egli cedette, 
rodendosi internamente dalla rabbia, e giu- 
rando fra se di attaccare poscia il testamento \ 
di Waterloo e muovere lite alla sposa di suo 
fratello. 

Ed alzatosi subito , senza il minimo pream- 
bolo , offerse alla contessa di condurla al- 
T istante dalla divota e rispettabile dama a 
cui era affidata la sua figlia. Essa accettò co- 
me di giusto, ed il signor di Barjac sbalor- 
dito c svergognalo come una volpe clic ab- 
bia perduta di vista la preda , confuso , a 
capo basso j e digrignando i denti come uri 
lupo che sia circondato dai cani, era per le- 
varsi il berretto di cotone e infilarsi un ve- 
stito per andare dalla marchesa, allorquan- 
do Lorenzo , comparso all’uscio del salotto, 

*■ c chiesta licenza di entrare, annunziò clic 
due signore accompagnale da due giovanot- 
ti domandavano ed insistevano di parlare al 
barone. Ognuno pensò che fosse la famiglia 
du Rocher , e su questa presunzione molto • 
naturale nella circostanza s^introdussc la nuo- 
va comitiva. Erano le due Van Poupenheira, 
scortate da Rholben c Warneck. 

Fino allora tutto era passato nella calma 
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e colle forme die si addicano a persone di 
una classe 5 elevata le quali non si lasciano 
trasportare dalla collera. La scena cambiò 
tosto di aspetto , e il signor di Barjac e gli 
altri della società ebbero a cascare per terra 
stupefalli , allorché la grossa zia, robusta fiam- 
minga , con la voce forte , le mani in aria , 
51 cuore gonfio di lacrime, e il viso rosso di 
sdegno , di disperazione, rivolse mille ingiu- 
rie al barene , e con un discorso energico , 
mezzo fiammingo e mezzo francese, che nes- 
suno capiva, giurò che gli caverebbe gli oc- 
chi 1 à sul momento se non le rendeva la sua 
Trinelta. E la buona vecchia picchiando con 
una gruccia sul pavimento soggiungeva : — 
m« Jesus 1 Jesus, mein god ! » 

Questo nuovo incidente era oscuro del 
tutto. 

» Su la mia fede , per la mia salvezza , 
per la mia vita eterna, esclamava il fratello 
di Prospero Lodovico, attesto davanti a Dio 
ed agli uomini che non so cosa vogliano 
queste donne. » 

» Trinetta! gridava la contessa; è il nome 
sotto il quale fu rapita la mia Lodovica ! » 

» Lodovica ! rispondeva la Van Poupen- 
licim , sotto codesto nome mi hanno rapita 
Trincila !» 

» Come; signor mio, dicevano gli avvo- 
cali, avete rapite due ragazze ad un tratto?.'» 

)> Signore , signore , di grazia , ascoltate ! 
Urlavano Rholben e "Warncck , che si crede- 
vano di saper lutto il segreto ; qui non v* è 
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che Qn equivoco : Trinetta e Lodovica sono 

ami stessa persona. » 

» E mia nipote !» , 

» È mia figlia ! » 

j> Non è vero! » > / >✓ . . 

» Giusto cielo! a 
» È nostra ! » 

» Ma , signora ...i » 

» Ma , signora , mi Iranno presa Trinetta, 
voglio la mia Trinella , e non uscirò di qua 
iìncliò mi rendano Triuetta. » 

Allora fu come una torre di Babilonia; cì 
si mescolarono i legali- tutti gli astanti par- 
lavano insieme , e il clamore fu si grande 9 
il caso tanto incornprensibile , che la contessa 
spaventata era sul punto di svenirsi , e la 
fiamminga esacerbata era vicina a saltare al 
collo al barone ; ma il visconte di Rholbeit 
salilo sovra un seggiolone ad oggetto di far 
udire la sua voce conciliatrice, offerse di de- 
lucidare ogni cosa perchè volessero stare zitti 
un minuto. Ognuno si tacque, ed egli comin- 
ciò così : » 

» Lo schiarimento che cercate è in potere 
Bel signor barone. Esso deve aver ricevuta 
stasera una lettera del signor Ferdinando suo 
figlio , che il mio amico ed io gli abbiamo 
mandata , e la quale lo informa che in que- 
sto stesso punto il detto signor Ferdinando 
porta via e conduce a Mauriac la sua giovi- 
ne e gentil cugina madamigella Trinetla Vari 
Poupenhcim, detta altrimenti e col suo vero 
xiome Lodovica di Barjac. » 


ti Digitized by Google 


58 o 

Lo sttìpore fa geherale , e incominciò da 
capo la discussione. De Rholben e Wàrueck 
gridavano : — « Mostrate la lettera ! leggete 
la lettera !» — 11 barone si agitava , suda- 
va , e giurava non aver ricevuto verun fo- 
glio , e non esser possibile che Ferdinando 
commettesse un ratto. E tutti quanti lo trat- 
tavano da impostore. 

11 signor di Barjac veggendosi vie più at- 
taccato , compromesso, perseguitato, chiamò 
tutta la servitù , per domandare chi aveva 
avuta la lettera. 

11 guardaportone si fece innanzi : 

>> L’ ho avuta io; è un’ora che mi è stata 
portata da un servo di piazza ; vossignoria 
andava a letto ^ e l’ho serbata per dargliela 
domattina insieme colla gazzetta. » 

» Imbecille !... Ah , sì ! è di mio figlio. » 

» Ecco la lettera! ecco la lettera! escla- 
mavano lutti , leggete , leggete ! » 

E ciascuno si pone ad ascoltare prima an- 
cora che sia rotto il sigillo ; e il barone più 
afflitto che mai legge forte, perchè non v* è 
più modo di farne mistero. 

Signor barone . 

Non è già come un figlio irreverente verso 
il. suo genitore e ribelle ai diritti di natura , 
che ho prese improvvisamente e senza con- 
sultarvi le risoluzioni importanti dì cui v'i- 
struirà la presente ; ma nella tuia qualità 
d* uomo d* onore , e per conservare intatto 
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e senza macchia il nome da voi trasmesso- 
mi, e che nobile rendono specialmente Curi - 
forme che porto ed il titolo di guardia del re. 

Voi vi siete degnato occuparvi a trovarmi 
una sposa. Ve ne ringrazio , ve ne sono ri- 
conoscente , ma V oggetto che mi destinate 
non corrisponde alle mie brame , e siccome 
io penso che lo scopo del mio matrimonio 
èsser debba la soddisfa zione del cuor mio 
anzi che V effettuazione dei vostri progetti 
politici, così non parmi di oltrepassare la 
libertà che mi è concessa dichiarandovi che 
non sono in grado di chiedere la mano della 
signorina di Saltarita. Ho fatta un altra 
scelta , questa è degna di voi e di me , ed 
ora intenderete quanto interessa che V appro- 
viate e che mi secondiate. 

La giova netta nel di cui possesso io ripon- 
go la mia felicità e la mia gloria , e dalla 
quale mi lusingo essere accolto favorevolmen- 
te , è madamigella Lodovica di Bar j ac... » 

Il barone si fermò, quasi gli fosse caduto 
un tegolo sul capo. 

» Eh ? — interruppe Rholben — che vi 
diceva ? » 

» La mia Lodovica! » esclamò la contessa.» 

» Or bene, non è dunque la mia Trinet- 
ta? » — domandava la zia Van Poupcnheim. 

» Al contrario, soggiunse Warneck: siale 
a sentire , e vedrete. » 

11 signor di Barjac borbottò sospirando: — 
» Giusto cielo! » — e prosegui: 

. Madamigella Lodovica di Barjac , ugual - 
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» niente a voi nota sotto fipme di Trinetta T^ait 
Póupenheirn ... 

» Ebbene ?» 

» È vero l » t . ) ■ 

Jesus 1 Jesus , mein god I » 

» Zitta j buona vecchia ! ... avanti , signor 
barone. Quest 7 affare diventa chiaro come una 
bottiglia (l’inchiostro » — disse uuo dei le- 
gair. 

Sotto il nome di Trinetta Van Poupen - 
heini , vostra nipote e mia cugina , essendo 
V unica figlia e la diretta erede del mio 
ciò Lodovico, il di cui testamento è davanti 
ai vostri occhi ... 

» È evidente che si tratta di mia figliuo- 
la » — disse la signora Odoska. 

Ecco la sposa che mi sono eletta , e che il 
vostro interesse , il vostro onore , la vostra 
religione , e V immutabile mia risoluzione di 
compiere la volontà di mio zio , qualunque 
possa esserne la conseguenza , imperiosamente , 
v 1 impongono di accordarmi , se ottengo Va- 
more di Lodovica. — « Se è la mia Tri- 
netta , non è mica dello ... » 

Si reclamò il silenzio per udir Vultimo pa- 
ragrafo , il quale non era punto adattato a 
porre in quiete un cuore ma terno , attesa l’in- 
nocenza e la bellezza delle due fanciullette 
di quindici anni. 

Io aspetterò la vostra risposta ed il vostro 
assenso a fllauriac , dove accompagno la mia 
Lodovica , la quale sotto la mia protezione > 
va a prendere possesso del castello apparto* 
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nenie a suo padre, lo non mi scorderò di far 
eseguire su tale oggetto le necessarie forma - 
lità dcdle autorità di Anrillac. La mia pre- 
cipitosa partenza mi obbliga a differire fino 
al prossimo corriere piu amplie spiegazioni. 

Ilo l’ onore di presentarvi i rispetti di ma- 
damigella Lodovica vostra nipote , ugualmen - 
te che le proteste della sammessione ec. ec. di 
vostro figlio Ferdinando di Barjac. 

Il vecchio fu in procinto di credere di es- 
sere stato per venliquatlr’ ore sotto il potere 
magico , capriccioso , incoerente della verga 
di una fata, o del talismano d’ un genio fan- 
tastico , che per sua disgrazia per sua ro- 
vina , per sua dannazione , facesse piovere 
dellè Trinette e delle Lodoviche. Imperocché 
egli era certo di avere presso la marchesa una 
.Trinetta Lodovica , e nessuno glie lo levava 
dal capo avendo egli maudato a pigliarla in 
Polonia; nè era meno evidente che anche suo 
figlio Ferdinando ne avesse una, bene c de- 
bitamente descritta nella sua lettera, e colla 
quale viaggiava per la posta. Dove diamine 
• l’aveva presa ? Le due dame assistile dai loro 
avvocati ne reclamavano una per ciascuna ; 
cd il barone inoltre si rammentava che anco 
il signor prefetto di polizìa aveva una Tri- 
netta. C’ era davvero da impazzire , pareva 
che le Trinette c le Lodoviche si moltipli- 
cassero a dismisura. 

Alle corte , in mezzo a questa confusione 
che andava sempre crescendo , apparve un 
nuovo tratto dì, luce : P onesto e- giudizioso 
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Ducerceaa arrivava in vettura , col biglietto 
di Timoleone che recava alia contessa in ca- 
sa del barone. \ ^ 

Costui si fece annunziare come veniente da 
parte della signora du Rocher. Codesto no- 
me produsse un grande effetto. Odoska gli 
corse incontro ; la Intona ed amabile donna 
aveva già concepita per Timoleone la piu te- 
nera premura. Il signor di Barjac non aveva 
più sangue addosso. Fu letto con avidità il 
biglietto del pittore. Non restava più dubbio, 
almeno sovra un punto: Ferdinando avea 
portala via Lodovica , correva seco al castel- 
lo di Mauriac , Timoleone volava dietro a 
loro , e nello stesso tempo chiamava la con- 
tessa in ajuto della sua propria figlia, giac- 
che prevedeva inevitabile un duello. Ognu- 
no fremè , Odoska si fece smorta , le due 
fiamminghe mandavano acutissime grida , il 
barone tremava, e i due amici di Ferdinanda 
non ridevano più. Oh , 1* affare diventava 
assai serio! 

)> Parto ! parto subito ! » — diceva la con- 
tessa , sforzandosi di farsi coraggio. 

» Anch’ io ! aneli’ io ! — rispondeva la Va-n 
Poupenheim — voglio vedere la mia Trinet- 
ta! vuò* che mi rendano la mia Trinetta! » 

» Io pure vengo con voi , soggiungeva il 
barone ... Per altro .. . è impossibile ... a che 
ora? ... no, era io ... di grazia ! per carila ! 
andiamo prima dalla marchesa ... Oserei giu- 
rare , attestare , garantire , che la figliuola 
di questa signora ... o di questa . . . pon so > 
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mi confondo è ancor rinchiusa nella di lei ■ 
caniina ... u 

» Rinchiusa! » *- ( : • ' '"J-' 

» In cantina ! » 

» Che orrore! » \ 

Tulli sono in piedi , tutti camminano , tut- 
ti parlano , nessuno sa quel che si faccia nè 
quel che si dica ... Ed ecco aprirsi la porta 
della sala , e presentarsi una dama vestita 
di nero , e Bonifazio annunziare la signora 
marchesa di Landouillac. Ed era dessa ap- 
punto. Avea la faccia pallida , gli occhi ma- 
ligni , il portamento altero, i passi misura- 
ti , i modi di uno spettro , e la sua impre- 
vista comparsa produsse 1’ effetto di un ful- 
mine. 

E anche per lei fu come una saetta 3 che 
la fermò immediatamente sulla soglia , il ri- 
trovare a mezzanotte cotanta gente in molo 
in casa' del barone col berretto in capo. Vi 
era festa da ballo ? v’ erano i diavoli scate- 
nati ? Nulla distinse , tanto era stupefatta , ’ £ 
voltò le calcagna , andò per fuggirsene ; ma 
già il barone che le era corso incontro le 
prendeva la mano , e trascinandola in mez- 
zo alla stanza gridava : 

» Grazie al cielo ! grazie alla provviden- 
za ! eccola qui , signori ! eccola qui , signo- 
re ! lo non posso dar conto a Dio ed a voi 
clic di una sola Lodovica , poiché una sola 
ne ho portata via per la veduta della sua 
salvezza , e la mia giustificazione uscirà ades- 
co dal labbro della marchesa di Landouil-^ 
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lao. Parli pure , io la scongiuro di dire ogni 
cosa. » 

E tutti quanti insieme ripeterono: — » Par- 
late! parlate ! avete Trincila ? avete Lodo- 
vica ? » 

La marchesa si fece il segno della croce , 
e udendo il barone a protestare non esservi 
più mistero , ed esortarla a parlare , ed in- 
vitarla a rendere la fanciulla , le sembrò di 
essere alla fine del mondo , all* estremo giu- 
dizio , al diluvio universale , all’ arrivo del- 
la cometa , e già sentivasi suonare alle orec- 
chie le trombe degli angioli esterminatori , e 
con voce tremula colle labbra sbiancate , 
e gli occhi bassi , e la punta del naso gial- 
la a pari di quel di. un moribondo , così 
favellò : 

» Signor barone , Dio ci assista , non so 
che cosa sia tutto questo , nè cosa accada in 
terra e nel cielo per impedirmi di compiere 
un’ opera buona e assicurare la salvezza del- 
la vostra nipote. Io veniva soltanto a parte- 
ciparvi che non ho più Trinetla , non ho più 
Lodovica. Era in cantina , ed è sparita sen- 
za passare dall’ uscio. Bisogna assolutamente 
die qualche potere infernale V abbia fatta u- 
scire a traverso ai muri per mezzo di qual- 
che malefizio. » ' ■< 

. j) J^on li avete più! » ‘ ' \ • 

, )> E sparila !» 

Allora apparve chiaro , evidente , e pro- 
valo , clic il signor Ferdinando di cui si a- 
veva iu mauo la fosse il diavolo , il 
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mago , il potere , o il malefizio , eh’ erasi 
impossessato della zittella. DiRholben e War- 
neck , che avevano veduto andar le cose di- 
versamente quando erano gendarme e mona- 
ca , nulla più vi capivano. Che importa? 
nessuno gli ascoltava , ed era ugualmente 
chiaro , evidente , e provato, che mentre si 
discuteva sapra i si e sopra i ma , l’ uffizia- 
le delle guardie del corpo galoppava per la 
posta colla bella ragazza trilustre , o fosse 
dessa Trinetta o Lodovica. 

La contessa aveva pronta la sua carrozza, 
i suoi cavalli , la servitù ; le bastava di di- 
re due parole all’ albergo , e farsi tosto con- 
durre alla posta , giacche in Francia le si- 
gnore , specialmente quelle che hanno legno 
del proprio , fanno a meno di passaporto. 
Era dunque vicina a partire. 

Il barone si trovava nel medesimo caso , 
poteva anche rimanersi in berretto da notte 
« giubba da camera , e a Lorenzo non biso- 
gnavano che dieci minuti per allestire un 
sacchetto , una valigia. 

Ma la povera Van Poupenheim non gode- 
va degli stessi vantaggi , non aveva a sua 
disposizione carrozza e- lacchè , nè borsa ben 
provvista , e disperavasi con ragione , chè u- 
guale non era la sua situazione a quella del- 
la contessa j eppure non aveva minor dirit- 
to , una volta che Ferdinando stesso 1’ avea 
fatta invitare a Mauriac , ed era giusto che 
anch’ella fosse presente a quanto succedereb- 
be. La nobile e generosa Odpska le offrì un 
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posto nel san legno , e ne fa ringraziata coti 
lagrime di gioja e di gratitudine , mentre in, 
sostanza le due donne non erano nemiche , 
ed ognuna di loro reclamava soltanto il suo 
legittimo bene. ‘ 

• Rholben e Warneck si dissero all* » orec- 
chio : — » Ci sarà, un ducilo , Ferdinando 
si batterà , è nostro amico , bisogna che noi 
ci siamo» — e senza dir nulla ad alcuno se 
ne scapparono subito , corsero a prendere da- 
naro ^ e furono i primi alla posta. 

I tre avvocati se ne andarono a cena * e 
ne avevano d’ uopo , non avendo pranzalo. 

- Là marchesa di Landouillac se n’ andò a 
pregare ... Almeno cosi disse , ed a noi non 
importa. * 

II buon Ducerceau s’ incaricò di accompa- 
gnare all’albergo di Londra colla sua vettu- 
ra la vecchia nonna , che nemmeno avea più, 
forza di esclamare Jesus mein god / 

E tutti infine , cioè da un lato la contes- 
sa con la Van Poupenlieim , e dall’ altro il 
signor di Barjac col suo fido Lorenzo , aven- 
do fatti al più presto i loro preparativi , si 
misero a camminare alla stess’ ora , alle tre 
della mattina. 1 due giovanotti gli avevano 
preceduti , e già cambiavano per la prima 
yolta i cavalli. 

Dormano pure in carrozza se ne hanno vo- 
glia , giacche mi sembra che debbano aver- 
le gran bisogno. 
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CAPITOLO XXXIX. 


Poi non ve lo figuravate , ed io pochissimo . 


In somma ora un tocco dopo mezzanotte 
quando il buon Duccrceau fece smontare la 
nonna alla modesta locanda di Londra. 

La nottata era beila , aria dolce , ciel se- 
reno, strade in silenzio, ed il .pacifico Du- 
cerceau aveva la testa piena come un muli- 
no a vento di tutto quel che avea visto ed 
inteso. Volendo un poco respirare al fresco, 
onde calmare gli spiriti e dar sesto alle idee 
Jicenziò la vettura , e pigliò a piedi la via 
dei Boulevard^ e della porta s. Martino , 
pensando al bizzarrissimo mistero delle due 
Trinette , e paventando nell’ onesto suo cuo- 
re per 1* innocenza di Lodovica e per la vi- 
la#di Timoleone , a cui voleva bene come 
uft figlio , nutrendo sempre la speranza di 
dargli un dì questo nome. 

. » Ahimè ! fra se diceva tratto tratto , se è 

la bella fanciulla quella che porla seco 1’ uf- 
ficiale delle guardie del corpo , è sicuro il 
combattimento; e di chi scorrerà il sangue? per 
chi sarà la vittoria ? chi spargerà lacrime che 
P amicizia non potrà tergere? Se fosse.. .ahimè! 
non vi sarebbe più bene perla mia cara ve- 
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dova , questo colpo 1’ ammazzerebbe , e ad- 
dio matrimonio , addio lieto avvenire > addio 
soi le felice ... Ah ! quella leggiadra ragazza è 
caduta fra noi come un pomo di discordia , • 

come una nuova Elenaj la pace è finita , è 
venuta la guerra , tutto è fuoco oramai , tut- 
to è incendio. » 

. ® co f l rifletteva Ducerceau , e riflettendo 
si trovò in via del Marais davanti all’abi- 
tazione ove doveva dormire. Si ferma , sos- 
pira ; tira fuori di tasca un lanternino che 
suole accendere dal guardaportone , e muni- 
losi della chiave dell’ appartamento di Timo- 
leone, picchia adagio onde non i svegliare se 
e possibile altri che il portinajo. L’ argo nel- 
lo stanzino era tuttora desto. 

» Dal signor du Rocher « — dice il bravo 
uomo , mostrando la testa spettabile e nota. 

» Ah ah ! salite , signor Ducerceau. Mi fi- 
gurava bene che dovesse capitare qualcuno 
di casa della signora. » 

. n era giusto , poiché il giovanotto era 
ito via all* improvviso. » 

Senza dir altro Ducerceau accende il suo 
tnoccolino , dà la buona sera , e va su. Fatti 
quattro piani piglia fiato , esamina la serra- 
t V r 1 a .^ cacc i a la chiave , gira , apre, entra , 
richiude , e sempre con flemma , anche per 
timore di spengere il lume e trovarsi al bu- 
j° , traversa la stanza d’ingresso, quella da 
pranzo , giunge all* uscio del salotto , e lo 
spinge con somma precauzione. 

justo cielo! che veda! è sogno ? Quattro 
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candelieri posali sopra un tavolino rotondo, 
una buona cena apparecchiata ,c due bei gio- 
vanetti di quindici a diciassette anui seduti 
lino per parte. 

Ducerceau si stropicciava gli occhi. Quei 
due si alzano e lo guardano. Uno è più gran r 
de , ma 1’ altro è piìx bello ; questo manda 
lin grido di giubilo , gli viene innanzi , gli 
prende le mani. Dio del cielo e della terraj 
Ducerceau 1* osserva , ritrocede , ritorna , lo 
piglia per la destra, per il capo, lascia ca- 
lersi la lap terna , ed esclama : — » Siete voi, 
signorina ? figlia mia , siete voi ? » 

E il vezzoso ragazzo in apparenza , rispon- 
deva saltandogli al collo; — Si, son io, 
son io , son Lodovica ! » 

L’ allrò -, già sentendo , pra, Kiska. Ma co- 
me mai? domandava Ducerceau tutto allenir- 
lo; ed io ve lo spiego. 

Le persone accorte e scaltre pensano a mol- 
te cose quando tentano un colpo , e si ap- 
plicano a prevedere sino alle minime coin^ 
binazioni. Se di nulla si scordano , oli brave! 
son giunte all’apice della prudenza, e l’e- 
sito corona 1’ impresa. Ma se per disgrazia , 
inavvertenza , imprevidenza / distrazione, han- 
no omessa una bagattella , addio la macchi- 
na , addio 1’, edilizio, q questo crolla per 
mancanza di un maledetto cavicchio che uon 
incontra il suo buco adattalo. Ed in cipquan- 
la milioni di cattive furberie inventale , me- 
ditale , calcolate dai briccqni che si stimano 
per abili , tuite a un c(j piq$s.o vanno a vuo- 
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lo e finiscono coll* esporre a somma vergo- 
gna i loro autori , per meno di niente , per 
un’ inezia , uno spillo mal messo , un capel- 
lo che sporga in fuori , un topo che passi , 
un cane che abbai. Affacciatevi ai tribunali 
criminali , se avete cuore : piccolissime ca- 
sualità sono quelle che scuoprono grandi de- 
litti. Certo , convien rallegrarsi che sia così , 
e che alla fine dei conti i malvagi rimanga- 
no al disotto j e bisognerebbe ricordarsene 
sempre per non lar più male , giacché non 
ne resulta bene ... Ma questa è tutta morale; 
torniamo ai fatti. 

Quando si rapisce una fanciulla è d’ uopo 
nasconderla in qualche sito. Se è il suo a- 
znante è facilissimo , tutti i luoghi son buoni 
e comodi. Se tìon è desso , ci vogliono più 
ceremonie , e specialmente alcune precauzio- 
ni. Or dunque , dalla marchesa fu disposta 
per celare la piccola polacca e la sua com- 
pagna muta , che le si dava eie si lasciava 
acciocché non si disperasse , una grande— -e 
superba cantina , la quale non aveva Comu- 
nicazione esterna , e non riceveva 1* aria ne- 
cessaria , e la luce occorrendo , se non da 
uno spiraglio che dava sul giardino ed era 
coperto da una botola. Non vi crediate' che 
ad oggetto di punirle , maltrattarle , ed afflig- 
gerle si fossero rinserrate in quel nascondi- 
glio ; egli è che non si sarebbe osato di jiorle 
in una stanza superiore nè inferiore, per pau- 
ra che facessero chiasso , che urlassero, rom- 
pessero i cristalli t c chiamassero dalle fiae- v ’ 
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•Ire; ed in ciò si aveva ragione, giacche le 
ragazze prese per forza sou cóme i gatti trat- 
tenuti con violenza , fanno strepito , e scap- 
pano per tulli i buchi. Furono però dati a 
costoro due letti ben morbidi, e apparecchiata 
una cena delicata , e si lasciarono loro dei 
lumi , e tutti i più graziosi giuochi da signo- 
rine ben nate , come la lotteria , le cartelli- 
ne dipinte ec. ec. Vennero in somma trattate 
benissimo, ma non perciò si trovavano con- 
tente , perché si comiuciò da una certa fun- 
zione che diede loro assai da pensare. 

Subito che queste giovanelte furono sotto 
chiave in cantina , la marchesa in persona , 
con una robusta cameriera che portava un 
fagotto vi capitarono pure, e con modo gio- 
condo , carezzevole , si misero a spogliarle 
fino alla camicia. Le poverine si lasciarono 
fare. Indi aprendo rinvolto, c spiegando due 
eleganti vestimenti completi da scolari della 
loro età , padrona e serva fecero sì che se li 

I trovassero. £ andavano loro a maraviglia, e 
a mutola abbigliala da maschio pareva un 
bel ragazzetto , e Lodovica un amorino. Al- 
l’indomani, secondo abbiamo inteso che di- 
ceva Lorenzo in casa del barone — le due 
zittelle ben celate sotto un tale travesti- 
mento dovevano partire col signor di Bàr- 

Ì 'ac alle sei della mattina per gli stati dei 
’apa ove non mancano conventi , e per pau- 
ra che così a buon’ ora trovassero difficoltà 
a indossare panni maschili , la marchesa da 
douna accortissima fece subito logliete di me*- 
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zo tulle le loro robe da femmine di modochè 

non avendo più libera la scelta dovettero 
mettersi necessariamente i calzoni. Lasciarono 
loro per' altro le loro gioje , croce di dia- 
manti c catena d’ oro a Lodovica , ed orec-* 
chini a Riska. E quindi avendole abbraccia- 
te j e l’atto cenno che mangiassero e si cori- 
cassero da buone e quiete creature , se n’an- 
darono , e clìiusero la porta , ben sicure che 
i due graziosi prigionieri non sarebbero visti 
nè intesi da chi si fosse. Riflettevano beno- 
ne , rna ... è questo ma quel che di rado 
s’ indovina. 

, Le fanciulle ,clie non avevan bisogno nep- 
pur di guardarsi per intendersi , tosto che 
furou sole corsero all’uscio , e lo scossero , 
ma invano ; poi presero una candela per una 
c guardarono da per lutto. L’ esame ru bre-ì* 
ve ; una volta , nessuna finestra * . . Figura- 
tevi che timore ! E siccome aveano impara» 
to a intendersi dai gesti , si dissero a quel 
modo, sbigottite , tremanti ? e vicine a pian- 
gere : — » Siam carcerate ! come ci salve- 
remo ? » 

Non si trastullarono coi loro balocchi , 
non mangiarono benché avessero dei dolciu- 
mi squisiti , non si sognarono di andare a 
letto. Separate una dall’ altra forse non Av- 
rebbero fatto che lacrimare , ma insieme ! si 
rammentavano* il viaggio pericoloso j e la ^ 
guerra difensiva che valorosamente arcano 
sostenuta contro il nimico più terribile che 
immaginar potessero due giovanotte j riunite 
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di nuovo in Un rischio comune , incoraggile 
scambievolmente , si seutivano torli , animo- 
se , ed intrepide , e gli abiti da uomo inspi» 
ravano loro una tal quale audacia 
» Convien fuggire , Kiska mia ! » 

» Convion fuggire , signora ! » — accenna- 
ta l’altra. 

» Proviamoci a rompere la serratura. » 

» Proviamoci » 

£ si applicano all’ opra , e le manine de- 
licate di Lodovica son rosse e bruciano. 

Kiska le fa seguo che aspetti. Essa ha ve- 
duto lo spiraglio chiuso dirimpetto alla por- 
ta. Ella è più grande di Lodovica , ma non 
assai per arrivarci. Butta via 1* apparecchia 
e la cena , porla il tavolino, e vi sale so- 
pra. Eh 1 no.n basta. Lodovica leva le mate- 
rasse dal letto , le ammucchia sulla tavola,, 
e si arrampica a guisa d’uno scoiattolo. Tan- 
ta serve , e già toccano la botola. 

» Spingi , Kiska. » 

» Spingete , padrona. )> — par ebo quella 
risponda. 

Odono di sul capo un forte romore ; al- 
zavano il coperchio , e lo lasciano cadere 
impaurite ... Ascoltano ... Più nulla... 11 chias- 
so proveniva da dieci o dodici vasi da fio- 
ri che il giardiniere avea posti su quella 
botola non solita ad alzarsi giammai. 

Calmatosi lo spavento tornano a lavorare, 
e sollevano facilmente ogni cosa. 

» O vedi ! il cielo ! un giardino! » 

)> Usci te, padrona! n— fa cq! gesto la servetta» 
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a> Sta’ quieta. » , -vi, ti' • .- tv- 

. Vanno avanti , passa un legno da nolo ^ . 
è occupato ... pazienza i Ne viene un altro» 
di’ è vuoto. ^ » » -I ?,*. r ì$ y 

•Ambedue fanno dei gesti al vetturino. Co- 
stui li guarda. Due ragazzacci! É titubante,, 
ma alla fin fine i piccoli pagano corno i 
grandi , si ferma e scende da, cassetta. Lo-» 
dovica k> afferra per il braccio , e gli fa se- 

£ io che vuole scrivere e non ha con che 
rio. Nel tempo stesso la muta parla colle 
dita. 11 cocchiere non intende, ma vede due 
giovanetti ben vestili , bellini , gentili ... —, 

» Gesù figlio di Dio ! esclama , saranno due 
sordi muti! oh, sou pur cari! quando avessi 
si a portarli per nulla, hau da montare in 
carrozza. Ma bisogna ch’io sappia... per Bacco! 
sanno scrivere, poiché sono sordi muti... già! 
e se lo dicono da se ... Venite , venite ... » ; 

Stava là vicino un droghiere. 11 vetturino 
li fa, entrare in bottega, e chiede 1’ occor-j 
rente per fare scrivere i due sordi muti. Chi 
«tonasi affretta a questo titolo! Ognuno gli 
osserva e gli ammira ; sono figli di princi? 
pi ! E Lodovica rossa di piacere e di timi- 
dezza , verga sovra' un pezzo di fòglio que-r 
ste parole , che ha tenute a memoria , che 
non si scorderà mai: , 

i ... 

Signor Tim cleome da Rocker, via del Marais* 

* '* < t , 

» Bene ! dice il cocchiere , su , su , barn- 
. Lini miei.. . ‘ • ■*. 
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Lodovica lo trattiene , si leva di collo la 
croce di diamanti e glie la dà per pagarlo. 
Colui se la ride , si mette in lasca il gio- 
iello, le fa salire ambedue in legno, e va 
via. Con un bel viso e molto spirito non si 
resta a mezza strada. 

n Ma chi abita colà, mia cara padrona? 

» — accennava la servetta. 

»» O Kiska , il mio buon amico. » 

Giungono , il vetturino picchia , scendo- 
no di carrozza. O colmo di felicità. La Gi- 
flot è ancora dal portinajo... Si, ma che 
guajo ! Timoleone è parlilo , e tutte le don- , 
nicciuole del quartiere sanno di già che la 
leggiadra incognita è sparita , e che il pit- 
tore le corre appresso. Figuratevi le grida , 
figuratevi l’allegria, figuratevi i trasporti! 
della buona Giflot! Ebbe a svenirsi, ebbeì 
a cascare , ebbe ad avere le convulsioni ; 
ma ebbe ad averle soltanto, e fortunatamen- 
te non 1’ ebbe , e abbracciò venti volte la 
cara fanciulla , che le pareva anche pili leg- 
giadra e vivace in abito da maschio j e sic- 
come Lodovica le ripeteva coll’ aria solita' 
d’ impazienza e di volontà : » mamma du* 
Rocher ! sorella Carolina ! » La Giflot crede 
aver capito , e con ragione , e non potendo 
ottenere altra spiegazione se non ciò che le 
raccontava il cocchiere mentre restituiva la 
croce di diamanti , condusse presto le due 
signorine nell’ appartamento , e fece loro lu- 
me , e procurò dar ad intendere che il pa- 
drone non tornerebbe a casa j poi scendendo!; 
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anche più sollecita , é per cosa rara senza 
discorrere una mezz* ora con la gente del 
vicinato , ottenne dal vetturino , a patto di 
pagarli quanto vorrebbe , che subito la con- 
ducesse a Versailles. 

Ella va via , e Lodovica rimane padro-^ 
na. Rossa dal contento , superba di far pom- 
pa con la sua Kiska del potere che si arro- 
ga , piglia un candeliere , e mostra ogni 
cosa a costei , lo studio, i lavori , il ritrat- 
to del suo amico , il bicchiere eh’ egli stesso 
le accostò alle labbra, il bel leltojin cui el- 
la ha dormilo , e poi le dice : Tu sei in ca- 
sa mia , tutto questo è mio; e per provarlo 
mette a sesto varie cose , apre gli armadj , 
che già li conosce ) apparecchia la tavola, 
sceglie il vino , invita la mutola a cena . .. 
Ed erano là tutte e due ben quiete , man- 
giando dei biscottini colla conserva , e be- 
vendo il Malaga come due bambolettc di 
scuola che facciano merenda, allorché il 
bravo Ducerceau che pensieroso se ne veni- 
va a cercare un asilo solitario , le trovò , 
meravigliò , e fra lagrime di giubilo e di 
estasi baciò in fronte Lodovica che lo tene- 
va stretto al collo. — » Sia benedetto Iddio! 
sia lodato Iddio ! egli diceva , ah ! non si 
batterà più; la fanciulla è trovata , e lave- 
-doya sarà mia daddovvero. h 

Alle due e mezza dopo mezza notte la si- 
• gnora du Rocher e Carolina arrivarono con 
-la Giflot. Che allegrezza fu per tutti! ma 
per l’amabile Carolina , che si era straziato 
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jl cuore , che aveva sacrificato 1 J amor suo 
per conservarsi un fratello , fu più che giu- 
bilo , fu un vero tornare iu vita. Non po- 
neva freqar.c il pianto , i trasporti , richia- J 
mare la sua ragione ; abbracciava Lodovica 7 
in maniera da solfocarla , e le cuopriva il 
viso dai baci che meritava il suo Alfonso. 

E intanto Ducerceau narrava la grande 
scena veduta in casa del barone , e il sin- 
golare sbaglio , ed il fatale equivoco , e la 
partenza di tutti. 

» Amico , disse la du Rocher , abbiamo 
ormai fra le mani la spiegazione del grande 
.enimrna clic pose in pena tanti cuori e an- , 
cor minaccia i giorni di mio figlio ... Capite, •' 
mio caro? i giorni di Timoleone: per me è 
E universo ! Non v’ è spesa nè sacrifizio che 
possa trattenere u,na madre. JBisogua eh’ io 
pure me ne vada , che andiamo via tutti 
quanti. Che te ne pare , Carolina ? 

» Oh ! si , mamma , subito subito senza 
perdere un’ora. Dovete por fine al più pre- *. 
sto ai timoni della contessa ed alla dispera- 
zione di mio fratello. » 

» E se si spargesse ^el sangue, o Carolina?)» 

,» Corriamo, madre mia! ve ne scongiuro, *’ 
.cordiamo ! » 

In somma alle quattro della mattina la 
signora du Rocher , il buon amico Ducer- 
ceau , 1’ adorabile Carolina , Lodovica tor- 
; n§ta fanciulla , c la fida sua mutola , tut- 
ti e cinque iu una gran carrettella andava- 
mo per la posta dicU'o 1 legni della contesa 
« del barone 

~ * 
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la una città di provincia si sàrebbé òtè- 
duto che fosse una nuova emigrazióni. A 
Parigi codesto movimento , cd anche altri 
simili , hanno luogo senza' che aléùnò' cf 
Badi. t : j ;;; 

Finalmente ecco le due Tifùéue , riVeòd 
qualche accidente , vicinissime ad incoti- 
trarsi. 




CAPITOLO XL. 
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Tré giorni dopo. Tre mesi dopo. 
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re giorni à capo a queéiò avvenimento , 
alle sette del dòpo pranzo , il cielo che fa- 
ceva corona al bel castèllo di l^làuriac , al 
suo vastissimo parco, e ai verdeggianti Còl-* 
lì propinqui , era di un azzurro chiaro e 
Vivace ; hia vi erano spàrsi grossi nuV òli- 
che offrivano 1’ immagine di una nionìtàghaì 
in mezzo al mare e che adagio adagiò q!V- 
Viavarfsi verso ponènte. Pravi stata tìnà fòr- 
te burrasca nel Cantal. Ancóra udivasi mug- 
ghiare il fulmine trasportalo dal vento, e a 
traverso alle densè hjujji èd all* aria anco- 
ra ardente , il sole Cófàparerido in lutto lo’ 
spléhdoré dei suo tramónto mandava lunghi 
ràggi d’oro sull’ umido tèfreno , è la piog- 
gia rimààU sbépeSa sulla cima dèi boschi , 
stoMm un Uviàti y fcadeVà & bel 

tìiiovò ^tj^ goccie’<r argeptd.* ^ 1 ’ > ; ; ; ^ 

Verso la metà- dèi viale chd cònducóva 
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dalia strada maestra al castello., tre. carroz- 
20 da viaggio coi loro propri cavalli , e cu- 
stoditi da un solo postiglione , erano ferme 
1’ una accanto* all* altra. A sinistra a po- 
che centinaja di passi , ed in faccia alla 
parte meridionale del castello. estendevasi uti 
largo prato irrigato da. un ruscello contor- 
nato di salici , e si scorgevano al di sopra, 
di questo ondeggiare nell’aria,, cambiando 
spesso figura, quattro' piccoli nuvoli che di- 
leguavansi a misura che sorgevano. Era ih 
fumo di quattro pistole sparate al tempo- 
stesso ; e una scena di disperazione e di lut- 
to aveva luogo nel mezzo di quel prato. 

Ivi si distingueva un. numero assai gran- 
de di ambo i sessi , diviso in piu gruppi 
e che dava in varj modi indizio di somma 
afflizione. 

Prima di tutto fissavano gli sguardi due 
giovani senza abiti , stesi sull’ erba ; erano, 
entrambi feriti , od aveano le camicie insan- 
guinate. 

Uno , quello che piu avea sofferto , erasi, 
messo a sedere. Una fanciulla vestita di bian- 
co accorsa dal castello lo reggeva nelle sue 
> braccia e china sul di lui petto scoperto 
premeva colle sue labbra, tutte intrise di 
sangue Ja ferita del caro amico. Un vecchio 
coi capelli Bianchi , colla faccia burbera e 
mesta gli teneva una mano. Un altro gio- 
vanotto dei pari mezzo spogliatoi, pallido , 
abbattuto , ritto in piedi , stringeva per la, 
vita uà 1 altra ragazza di angelica bellezzaar 
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gilata da forti convulsioni , e diceva dispe- 
rato guardando le due femmine : oh Dio.! 
non era dessa ! E il povero ferito, procura.- 
va sorridere contemplando la tenera créatu- 
ra. che gli baciava il seno., e diceva al brui- 
to vecchio : Padre mio , sarà mia moglie , 
qualunque sia il suo nome, il suo rango, la 
sua fortuna ; 1’ ho girato , 1’ ho rapila dal 
convento, ella è mia, osservale il suo amore... 

Ed erano costoro Ferdinando , Triuetla , 
il barone , Timoleone e Lodovica. 

L’ altro giovane steso. suL suolo , che ave*,' 
dirimpetto i’ avversario, immobile , avca per- 
duti i sensi , e il sangue gli scorreva d’ in- 
torno. Una leggiadra zittella piangente , sca- 
pigliata , stavasi genuflessa, prostrata sul d£ 
lui. corpo , c colle mani sul petto esclamar* 
con voce renduta fiacca dal più cupo terro- 
re : Alfonso ! Alfonso ! son io che vi ho uc- 
ciso! come potrò- sopravvivervi ? Accanto & 
lei era. la madre , che non movevasi , che 
non parlava , sostenuta dal huon Ducerceau. 

E L’ avversario del generoso Alfonso che 
in piedi, alla distanza, di dieci passi lo guar- 
dava lacrimando, era il conte di B.hofbcn. 

Un po’ più in là , non avendo avuto for- p 
za di correre sino al luogo di duello , la 
contessa era caduta in deliquio , e la Pou- 
penheim , Kiska , Warneck , e Lorenzo pror- 
curavano farla tornare in se , c le dicevano 
con ispavento e speranza-: — » Nessuno dei 
due è ucciso y o signora > a tutto ancora vi 
è riparo. » 
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Sì , clic a tatto vi fa riparo , c le lacri- 
me sparirono , eccetto quelle del contento , 
della gioja , del fortunato amore ! 

Tre mesi dopo era ben altro quadro ! 

Quel giorno il cielo era sereno , non v * era 
stata burrasca , e tutte tornate a Parigi le 
quattro famiglie. ' 

Quella della contessa , composta solo di 
Lodovica e del suo fido amico Starosky , 
quasi intieramente ristabilito. 

Quella del barone, di cui Ferdinando era 
1’ unico rampollo diretto. 

Quella della vedova , della quale V one- 
sto Ducerceau , ed il tenero affezionato Al- 
fonso , tuttora alquanto pallido e convale- 
scente , facevano parte da gran tempo. 

E quella della- buona fiamminga Van Pou- 
penheim , che Trinetla chiamava mamma. 

Tutti insomma , coi due amici Rholbén 
e Warneck il virtuoso dottore da Bouffe- 
mont , che erasi andato a prendere colla più 
bella carrozza della contessa , ed anche la 
povera figliuola di Giorgio col suo piccolo 
Lodovico vestito di nuovo, ed alcuni altri 
intimi amici , ma nessuna persona indiffe- 
rente , stavano attorno a una gran mensa , 
e celebravano quattro sposalizj , che P au- 
rora avea visti consacrare dinnanzi agli al- 
tari della legge e della chiesa. 

Queste quattro coppie erano : 

Ducerceau e la vedova : P onesto uomo , 
il degno amico , aveva alfine ottenuto il 
premio della sua costanza j 
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Alfonso e Carolina; 

Ferdinando di Barjac e Trinetta Van Pou- 
penhcim ; 

Timoleone da Rocher e Lodovica di Ba- • 
rjac. 

E tutti quanti eran contenti , e per fino ( 
il barone; imperocché la leggiadra Lodovi- 
ca , espressamente emancipata col consenso 
del suo sposo , dava per regalo di nozze alla 
sua giovane amica Trinelta , di cui aveva 
portato il nome e cagionate le pene ... e la 
felicità , il bel castello di Mauriac , che que- 
V sta recava in dote a suo marito , sotto la so- 
la condizione di pagare a Luigia il legato . 
del testamento di Waterloo. L’ unica figlia 
f della contessa Odoska Michel Drowanowitch' 

aveva ben altre ricchezze ! 

E adesso , o lettore , questa ricca contesa 
sa va a stabilirsi in Francia. 

*■ La signora Van Poupenhcim si propone 

I di abitare a Mauriac. 

La signora da Rocher , o piattosto Da- 
cerceau , non vuol lasciare Versailles. 

Timoleone va a scegliere un magnifico 
palazzo ; Ferdinando sta per diventar savio - 
i Alfonso non sarà meno felice degli altri ; e 
Lodovica , che oramai parla francese egre- 
j giamente , ed è più che mai accarezzata, vuol 
che la sua diletta Carolina non si divida 
mai da lei. 

E già i parenti e gli amici si offrono per 
esser compari e comari dei primogeniti. 

E nel y edere tutte codeste cose , e tanto 
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bene futuro , la buona nonna da Audenarde 
dice contemplandole tutte, ed in ispecie l.i 
sua Trincila , che è fatta baronessa : Jesus ! 
mein god , Jesus 1 
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